
Manovre d'inverno 
di Luigi Anderlini 

e Siamo ormai entrati in quella che chiamerò la • stagione 
delle grandi manovre •, una stagione destinata a durare - pre· 
sumibilmente - fino alle elezioni europee del giugno prossimo. 
Epicentro delle • manovre • la ricorrente conflittualità del pen­
tapartito, accentuata e resa più complessa dalla fase precon­
gressuale nella quale sono impegnati tutti e cinque I partiti del­
la maggioranza. Manovre, cioè schermaglie polemiche, improv· 
visi rappattumamentl, rapidi cambiamenti di rotta, giochi che 
riguardano soprattutto gli addetti ai lavori, episodi che in gran 
parte si svolgono all'interno del • palazzo •. 

Sullo sfondo restano gli scontri seri, dietro i quali si profl. 
Jano posizioni non riducibili: la dura trattativa sindacale sul te· 
mi della ripresa economica, il tornante di fine marzo - data 
presumibile dell'installazione dei missili a Comiso - che met· 
terà a dura prova la capacità di iniziativa e di tenuta del mo­
vimento pacifista nel suo complesso. 

Spero che non dispiacerà ai lettori di •Astrolabio» se dedico 
stavolta la mia attenzione più alle • manovre • che non alle 
questioni di fondo. le • manovre • sono - vado in cerca di 
giustificazioni? - tanta parte della nostra. v_icenda politica,_ ge· 
nerate si direbbe, dalla stessa compless1ta del nostro s1ste· 
ma, q~ello che gli osservatori stranieri chiamano la • nebulosa 
italiana •• indecifrabile per i non addetti ai l:ivorl, causa non 
ultima del distacco tra il • palazzo • e la realta del paese. Una 
• manovra • è certamente, e nel senso peggiore del termine, 
quella che si è sviluppata attorno alla proposta di conferire a 
Pertini il premio Nobel per la pace. Nata all'insaputa del Qui· 
rinale calibrata perché De Mita potesse deglutire più facil­
ment~ il rospo della sua ritrattazione (polemica • trentina • con­
tro il discorso di fine d'anno del capo dello Stato) la proposta 
_ che ha avuto sostenitori generosi in perfetta buona fede -
era ed è nell'animo di alcuni un tentativo di diminuire il pre· 
stigio del Capo dello Stato. le osservazioni che in proposito ha 
fatto Cesare Merzagora sul • Corriere • tagliano la testa al toro. 
Chi più si sbraccia tra i politici italiani, a protestare la sua 
dedizione alla causa del Nobel a Pertinl, può rischiare di nuo­
cere alla sua effettiva candidatura, se si tiene conto che i 
cinque saggi norvegesi che debbono ~ssegn~re il premio sono 
_ per definizione - refrattari ad ogni pressione o • manovra • 
che tenda a strumentalizzare sul piano politico la scelta. 

In realtà l'attacco contro il Quirinale è in atto da tempo. 
L'obiettivo è di rendere difficile a Pertinl di esercitare, nella 
pienezza dei suoi poteri, l'anno e mezzo di mandato che gli 
rimane. Si vuole dire a Craxl e ~I Psi che. ~ebbono fin da ora 
rassegnarsi all'idea di un cattolico al Ouir1~~le nel 1985, se 
vogliono continuare ad avere a Palazzo Ch1g1 e altrove una 
vita relativamente tranquilla. Tutto questo si collega con Il 
complesso delle • mano~re • lnte~ne alla. Dc in vista del suo 
congresso di fine febbraio. De M1ta ha bisogno di presentarsi 
ai delegati con qualche carta in mano, lui che ha perso le ele­
zioni di giugno. lui che ha dovuto ced~r«: ai_ socia.listi Palazzo 
Chigi. Un ridimensionamento, una echss1 d1 Pertini, fanno Il 
suo gioco. Che è quello di chi strizza l'occhio al Pci ricono· 
scendogli la legittimità di oppositore alternativo, con l'inten­
zione di valersene per meglio comprimere il Psi e per legarlo 
definitivamente al carro democristiano, con ciò stesso relegan· 
do all'anno duemila l'ipotesi di un'alternativa reale. Di segno 
contrario la • manovra " di Forlani che, negando legittimazione 
al Pci è molto più disponibile verso i socialisti sperando di 
poterti sospingere sulla via che porta alla riduzione del • ba· 
stione ,. comunista. 

Siamo alle manovre congressuali della Dc con due piatta­
forme che largamente si sovrappongono l'una sull'altra; irrite· 
vanti te toro differenze sul piano sociale e di classe, solo 
segnali di potere da mantenere e conquistare. l'unica consta· 
tazione (amara) da fare è che una • sinistra • dc non c'è più, 
o quasi. 
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Anche Craxi, a Palazzo Chigi, fa le sue manovre. Ci ha in­
trattenuto nei primi mesi del suo governo con una serie di 
iniziative e di viaggi all'estero. 

Vuole adesso concludere le trattative con il Vaticano per 
il nuovo concordato. E sarebbe pure ora che dopo dodici anni si 
arrivasse a una decisione. 

_Ma, a quel che ne so, è una decisione che non decide per· 
che - a parte I~ questione scuola - rinvia di molti mesi (chi 
~rà. all_ora presidente del Co~slgllo?) la controversia più si· 
g!nf1cativa, q~ella .per la qual.e I Italia ': il Vaticano sono esposti 
d1. fronte all opinione pu_bbl1ca mondiale, voglio dire la que· 
st1one IOR, finanza vaticana, enti ecclesiastici. Credo che 
Wojtyla sia ansioso di firmare un concordato qualsiasi con 
l'Italia soprattutto se lo assolve di fronte al mondo delle 
malefatte di Marcinkus! Ma l'Italia ha lo stesso interesse? 
Pure la m_anovra Craxi ha una sua logica. Vuole dare al paese 
I~ ~ensaz1one ~he anche sulle questioni più spinose I socia­
hst1 sanno decidere, sono abilitati a concludere. Aspetto con 
interesse la risposta di De Mita, stavolta anche per l'interposta 
persona di Spadolini. 

Il livello più basso delle • manovre • del pentapartito è però 
r~ppre_sentato dalla vicenda Piga-BNl. Qui la • manovra • con· 
s.'ste 1n u_n rappattumamento temporaneo fra le due segrete­
rie (Dc-Pst) che, alle spalle del ministero del Tesoro decidono 
di ries~m~re un personaggio della peggiore vecchla guardia 
democrist1~na per collocarlo al posto che fu già del prof. Rossi. 
Forse Gor1a non voleva né Piga alla Consob né Nesi alla BNl 
ma ha dovuto sperimentare sulla sua pelle come un ministr~ 
del Tesoro (delle sue dimensioni) conti assai poco in una si· 
tuazlone i~ cui la lottizzazione tra le segreterie politiche fa 
an_c~ra _aggio sulle competenze ministeriali, e sceglie talvolta i 
ministri . del T_esoro tra coloro che sanno, al momento oppor· tuno, chinare 11 capo. 

~ure le. settimane che ci attendono non saranno solo 
sett1man': d1 ". manovra • le questioni che sono sul tappeto nel­
la ~ratta!1va s1.nd~ca!e sono decisive per lo sviluppo della lotta 
politica in ltaha, incidono sulle strutture portanti del nostro si· 
sterna economico e sociale, decidono in misura notevole del 
nos!ro futu_ro Non cre~o che con un governo come quello che 
abb_1am_o s1 possa arrivare a una soluzione positiva: per far 
usc:re 11 paese dalla crisi ci vuole ben altro che i pannicelli caldi 
che un gover.no contraddittorio come questo ci può offrire. La 
buona volonta di De Michelis non basta. 

Pure è proprio di fronte a questa questione decisiva che 
stanno ~mergendo posizioni nuove e significative. Il modo di· 
verso d1 fare opposizione da parte del Pci è largamente segna­
lato da quel che Reichlin a proposito della trattativa In corso 
h? scritto sull'• Unità •. Che dopo un accordo Napolitano-Formica 
s1 vada ad una Intesa-nel-dissenso tra Reichlln e De Mlchelis? 
Goria e Visentlnl staranno a guardare? Si intravede qui la linea 
l~ngo la quale dovrebbe essere possibile uscire dalla • sta­
g.'one d~lle grandi manovre •. Che per noi è, e resta, la poli· 
ti_ca de~I alternativa, calata nella realtà effettiva del paese (e, 
direi, d1 questa legislatura) come grossa cesura rispetto al re· 
c~nte passato, come l'emergere di una nuova aggregazione a si· 
~ist~.a capace di dare uno scossone salutare alle pigrizie, al 
rt~v11, ~Ile _compromissioni, alle • manovre • che oggi sono le 
vie ab1tuah della politica di governo. 

So bene cosa tutto questo significhi per la sinistra Italiana 
n_el su? complesso e quali tensioni e contraddizioni una poli­
t1c~ d1 reale alternativa possa mettere in movimento anche 
ali interno della sinistra. 

Di fronte alla politica delle • manovre •, piccole o grandi 
che siano, pare a me che non abbiamo altra scelta.• 
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L'arma dell'opposizione 
interna dc è quella 

(spuntata) della 
resistenza passiva. 

L'unico a giocar duro 
sembra essere 

per ora il « giovane » 
Carlo Oonat Cattin. 
Secondo i calcoli di 
tavolino, re Ciriaco 

resterà in trono per 
altri due anni. 

Congresso Dc 

De Mita rinnova 
la cambiale 
di Neri Paoloni 

e In un clima scarsamen­
te dotato di « suspense », 
la DC si avvia a celebrare 
il suo l 6~ congresso. Il di­
battito che si sta svolgendo 
al suo interno fa registrare 
un certo appiattimento, do­
po i convegni di Montecati­
ni e Montegrotto, in cui 
l'unico elemento d'interesse 
per l'opinione pubblica ester­
na allo scudo crociato sem­
bra essere la possibilità di 
una candidatura dell'ex an­
dreottiano Scotti, in contrap· 
posizionc a quella del segre­
tario uscente. Per il resto, 
il p:irtito sembra avere una­
nimemente adottato, nei con­
f rnnti di De Mita, il gioco 
della resistenza passiva, che 
si esplictta in due forme: 
quella dello « ius murmu­
randi » praticato prevalente 
mente sui divani di Monte-

citorio, e quella del consen· 
so Jissenzieme, già caro ad 
altre forze politiche. E' la 
pratica adottata da chi af · 
ferma, negli interventi pub­
blici, il suo pieno appoggio 
al segretario, facendolo se­
guite da una intera serie di 
« tuttavia ». 

Finita in nulla la provo­
cazione di Fanfani nei con­
fronti di Forlani, con l'in­
vito cosiddetto «del Mosé » . 
per la volontà esplicita del 
vice presidente del consi­
glio di non trarre conseguen­
ze sul piano interno dalle 
critiche formulate contro De 
Mita, probabilmente dovuta 
alla convinzione che ciò a­
vrebbe avuto contraccolpi 
deleteri sulla maggioranza 
di governo, l'unico serio op­
positore del segretario è 
l'ormai anziano « enfant ter-

rible » leader di Forze nuo­
ve, Carlo Donat Cattin. E' 
staro l'unico, infatti, a com­
piere pubblicamente una va­
lutazione analitica dcl di­
scorso pronunciato a Tren­
to da De Mita, quel discor­
so che qualche esponente 
democristiano, sui divani di 
Montecitorio, non aveva 
mancato di tacciare di irre­
sponsabilità per le frasi ri­
ferite a Pettini. Una critica, 
tra le molte di Donat Cattin, 
è quella che più coglie il sen­
so di una riemersa conflit­
tualità tra la DC e i suoi 
alleati di governo, che sem­
bra riportare De Mita sulla 
linea cara alla sinistra del 
partito (si veda il convegno 
che l'Area Zac tenne a 
Chianciano ), quella del bi­
polarismo. Una linea che, ad 

(segue a pag. 4) 
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Forlani, 
De Mita, Piccoli, 

Misasi 

Congresso Dc 

La bussola 
impazzita ............ 

di Antonio Chizzoniti 

e C'è un velo di angoscia, è i11t11 ile 111.1sco11derselo, 
in tutti noi al pensiero di quale sarà la nostra sorte, 
quale il nostro destino dopo che la Democrazia Cristia­
na avrà celebrato alla fine di febbraio il suo ennesimo 
congresso. . 

Il più preoccupat_o di tutti, .a <pianto pare, è lo 
stesso Ciriaco De Mita segretano m pectore per un 
nuovo giro dopo essere andato un po' « in folle " in 
quello pre~edente. C'è t;lli lo vede n.ei panni di un 
novello Amleto che c111ede al tescl110 della «sua ,. 
alternativa oroscopi per il futuro, senza averne ri­
sposta; c'è chi è sorl?reso della .s11a st.up~facen.1e_ 
abilità nell'attaccare, fmalmente!, 1 massum vertzcz 
dello Stato, im giorno, salvo ~ ritrattare .il g~orno 
dopo; c'è chi è indigna~o, specze tra. gli emis~arz del­
la grande stampa nazionale clze d1 tanto m tanto 
vanno a carpire i suoi segreti q. Nusco, per il travol­
gente successo di un nuovo « gioco dell'oca » che por­
ta irrispettosamente stampigliata alla casella 26 l'ef­
figie del segre~ario .della DC .con acca.n~o l'altrettanto 
irrispettosa spiegazione: • chi tocca C1rzaco va 6 puntz 
indietro». 

Un bel guaio, dunque._ che a~·valora la nostra sot-
tile angoscia di un dub~1~ sottile: che faremo se la 
nostra tanto amata e v1l1pesa mamma dovess<; per­
dere una volta per tutte la. ~ussola? Un du.bb10 eh<; 
pervade wtto il mondo polwco, ma non glt elettori. 

li primo a rendersene conto è. lo stesso Seg_rcta­
rio della DC clze si pone, d!mque, ~l f!roblema ~li elle_ 
cosa dire a questi benedetti ragazzi dr fronte az q11al1 
si trovera al palazzo dello ~port all'Eur. . . 

Un primo proposito è gza abbasta11z~ chiaro; .bi­
sognerà lasciare intendere, percl1e a d~rlo esplrc1ta­
mente sarebbe contr<?prod~1cente, che 11 P_Opolo. de­
mocristiano espugnera rapzdan.ze_nte le antzclze nser­
i·e di Pala:::.o Clzigi e del Qwr111alei

1 
Pr fartc· <;lze, 

diventa pitì difficile da sp~egare_. . uor: d.zrfzaco_ 
accetta di ritornare SUI szwz passi ne i arsi non . . f d !'/ condizionare. Una linea 111 o

1
,r
1
1 o ce. 1~. ~empre avu: 

ta: non è colpa sua. se. t!on . za ca1?1ta e ett'?ra~o ne 
gli ai·i·ersari politici ne 1 suoi stessi compagni d1. par­
tito. C'era il rigore, ma non era quello ~ha!clze~ian_o; 
c'era l'alternativa, ma non i•alde~1a per 111111; ~.eradzl rin­
novamento ma non è colpa 1 ness~mo. se a.n amer~­
to demografico del paese è ai:dato m lmea. pzat ta. Bi­
sogna dunque ril'ederc, aggiornare, 11.1?d1f1~~re:. ma 
come? L'Arcano sta qui. tJ<;m m'?lto p1.u on~malz so­
no invece i suoi avversari mternz per i qualz occorre 
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risanare e ripulire il paese ritornando alla « vece/zia 
linea» della DC: un puzzle attorno al quale stanno 
lavorando, ancora senza risultati, le più rinomate ac­
cademie enigmistiche del paese. 

Le cose si complicano ancora allorché si tocca 
il nodo del problema, che è quello dei rapporti con 
le altre forze politiche, visto però adesso da zm'ango­
latura del tutto diversa rispetto al passato. Abituata 
ad organizzare le sue quinte colonne all'interno degli 
altri partiti, ed in particolare tra i suoi alleati di go­
verno, la DC, orfana adesso di Palazzo Cl1igi e del 
Quirinale, non riesce ormai più ad esportare le sue 
crisi ricorrenti rischiando anzi cii rimanere travolta 
dalle sue divisioni interne sulle «simpatie» verso que­
sto o quel partito. 

Riemerge quindi il tradizionale spirito antisocia­
lista, l'irrisolvibile amore-odio nei confronti del PCI, 
la fntst razione per 11011 riuscire a giocare più a pia­
cimento con i piccoli partiti intermedi. Una situazione 
quindi di grande pericolo (per la Democrazza Crist ia­
na), di diflicile (o dt i111possibilc?) solm.ione per il 110-
stro Ciriaco De Mita il quale dovrà giocare ttllte le 
sue carte su quello clie ormai co11venzionalmc11te si 
definisce il " dopo Craxi ». 

. Tu~ti prevedono cl1e, se rieletto alla segreteria, De 
Mzta. mdoc;serà ancora una volta i panni del crociato 
per u11•adere la terra santa delle istituzioni e per pian­
tare ancora una i•olta lo scudo c rociato sulla pelle dcl 
paese. Se così sarà (ma prima n poi così sarà) il pro­
blema delle alleanze sarà insieme vitale ed irri.wlvibile 
per la Democrazia Cristiana. Priva dell'alleato socia­
lista 11011. P?trà fare né politica né governo; co11 l'al­
le~to \OC1al1sta a Palazzo Cliigi potrà fare solo politica 
dz rzmeHa. Tra velleità ed esclw;ionz la DC porrebbe 
trovarsi a recitare la parte di 1· •1 Don Chisciolle im­
pazzito alla ricerca dei suoi Sancllo Pancia dissoltisi 
nel nulla. Oppure a celebrare la sua storica sco11f it ta 
destinata però a rimanere senza esito fino a che du­
rerà l'alienato gioco di Palazzo elle sembra interes­
sare ancora le forze politiche, ma non più il paese, 
i cittadini o gli elettori. Forse gli aaliani che i•ora­
no, e che voteranno, preferirebbero che si uscisse 
dalle secche per capire clzi sta credibil111entc da una 
parte o dall'altra, do, ·e sono cioè i progressisti e dove 
i conservatori. E che tipo di alleanze potrebbero es­
sere utili per questo paese. 

• 
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• 

Berlinguer, Scalfari, De Mita 

Intervista a Adolfo 
Battaglia presidente del gruppo Pri 

della Camera 

a cura di Neri Paoloni 

Perché la Dc 
pretende di avere 

il monopolio 
del dialogo con il Pci? 

(segue da pag. 2) 

avviso di Donat Cattin, rein­
troduce elementi conflittua­
li e di destabilizzazione del­
la coalizione pentapartita in 
una fase « estremamente de­
licata ». 

Anche Donat Cattin ha 
sol1ccitato Forlani ad uscire 
a11o scoperto per cercare di 
individuare le « convergen­
ze capaci di dar senso al-
1 'azione da compiere». Ma 
il tentativo sembra destina­
to a non produrre effetti su 
un congresso che lo stesso 
Forlani ha giudicato già più 
volte come giocato a tavoli­
no e, in sostanza, per lui 
perso in partenza. 

Ha ragione il vice presi­
dente del consiglio e leader 
ancora indiscusso della mino­
ranza del precedente con­
gresso, quella Nuova al1ean­
za democratica, o NAD, che 
fu sinteticamente tradotta in 
« no a De Mita? ». 

Sul1a carta sl. Grosso mo­
do, il partito dello scudo 
crociato si divide in tre 
aree: quella nota come 
« Area Zac », dal nome del-
1' ex segretario del partito 
Benigno Zaccagnini, il mo­
roteo che ne è il simbolo. 

Essa raccoglie la corrente 
di sinistra detta di «Base», 
ossia la corrente dello stes­
so De Mita, più ciò che re­
sta dei morotei e la pattu­
glia di ex forzanovisti gui­
data da Bodrato. In questo 
gruppo l'unica forza che ab­
bia un reale peso congres­
suale è la corrente del se­
gretario, che conta oltretut­
to sui nomi di maggior spic­
co del partito, dal presiden­
te del Senato, Cossiga, al ca­
pogruppo della Camera Ro­
gnoni, ai ministri Martinaz­
zoli. Goria, De Vito, Gra­
nelli. Tuttavia l'Area Zac 
come tale è ormai una real­
tà abbastanza compatta, alla 
quale si può aggiungere an-

e On. Battaglia, Piccoli, De Mita ed altri esponenti della 
DC accusano gli alleati di un risorgente laicismo antide­
mocratico. Esiste o sono fantasmi precongressuali? 

Il rapporto tra noi e la DC è stato, in 35 anni, uno 
dei pochi elementi di stabilità del sistema. De Mita sba­
glia se, per ragioni concorrenziali, cerca di indebolirlo, 
tanto più che l'analisi del voto dimostra che noi abbiamo 
recuperato un elettorato che tendeva all'astensione e che 
solo in parte ha abbandonato la DC. Più in generale noi 
continuiamo a ritenere valido il rapporto DC-laici, perché 
è stato ed è utile al Paese nel suo complesso, anche se 
non intendiam0 rinunciare minimamente alle nostre po­
sizioni. 

e Ma allora perché De Mita af/erma che ci si potrehbe 
trovare di /ronte ad una centralità delle forze laiche che 
non deriva dalla giustezza delle loro posizioni, ma dalla 
possibilità di stringere alleanze in tutte le direzioni, cosa 
cbe alla DC non è concessa? 

Non mi sembra ci sia ragion~ di irritarsi se un partito 
cerca di realizzare legittimamente un maggiore equilibrio 
tra sé e la DC. E' una cosa che va, a mio avviso, in dire­
zione dell'interesse del Paese. Quanto al rapporto con il 
PCI, c'è da dire che noi repubblicani non abbiamo mai 
creduto all'alternativa, come oggi è proposta. Abbiamo 
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che l'apporto del messinese 
Nino Gullotti, in passato 
esponente doroteo, rimasto 
autonomo dopo la scissione 
tra Rumor e Piccoli e quel­
la successiva tra Piccoli e 
Colombo. 

Diversa è la situazione 
dell'altra componente della 
maggioranza, l'area nota ~o~­
to il nome di PAF, dalle 101 
ziali dei suoi leader naziona­
li, Piccoli, Andreotti e Fan· 
fani. All'apparenza la com­
ponente più forte sembre­
rebbe essere ancora la cor­
rente dorotea, che ha come 
suo leader il presidente del 
partito, Flaminio Piccoli. 
Tuttavia questo gruppo, che 
in passato rappresentava in­
torno al 25 per cento del 
partito, condizionando così 
tutte le maggioranze e giun­
gendo in altri temp~ a gu~­
darlo, giocando sull cmargt· 
nazioni delle ali, è in nctco 
regresso. 

La secessione bisagliana, 

avvenuta all'altro congresso, 
quando il numero due della 
corrente si schierò con For­
lani, gli sottrasse un otto 
per cento e la corrente, già 
forte in tutte le regioni, sem­
bra ormai ristretta ad alcune 
« isole », 'tra cui spicca il 
Trentino di Flaminio Pie· 
coli, e l'Abruzzo di Remo 
Gaspari. 

In ascesa, stando almeno 
alle affermazioni del sen. 
Evangelisti, la corrente di 
Giulio Andreotti, che -
malgrado la secessione di 
Scotti - dovrebbe contare 
sul 18 % dci voti congres­
suali. 

Resta la terza componen­
te, quella fanfaniana. La vec­
chia corrente di Nuove Cro­
nache, un tempo seconda so­
lo ai dorotei, è ridotta al­
l'osso. Con la scissione di 
Forlani, attorno a Fanfani 
è rimasto un due per cento 
del partito o poco pili. Ma 
con l'antico cavallo di razza 

creduto, con Moro e s~~rattutto con La Mnlfa, a~ u~o 
.-luppo della lotta po!tuca eh~ tenesse presente sia, m S\I . di . . ·mo luogo le condizioni t:mergcnza m cui \"ers:wa 

!tPacse, sia' il proces~o di evoluzione ~C:), PCI. P.rocesso 
h si è di fatto fermato per responsab1!tta essenztale dcl 

c. etico comunista quando, dalla politica delle larghe in 
pa~c siamo passati alla politica dell'alternativa. Della ccs , . é 1 d. . . 
quale, a nostro. avvi~o, ~on esistono n e co~ mon~ po 
litiche internazionali, ne ~uelle progr~mmat1che. Sicché 
J'nrgomentazione di Dc Mlta sulla ar_nb1v_alenza delle for­
ze l~iche è senza sostanza e contradd1ttorta. 

e T 11 che senso? 

Perché è 1a stessa DC ad aver concesso, attraverso 
De .Mita, ciò che né Moro né .la. Ma~fa avevano formal­
mente ammesso: e cioè una leg1tt1maz1one del PCI al go­
\•erno del Paese. sulls base. d~llo -;chcrn aher~ati.vo lan­
ciato dal segretario democnsuano Sa:·ebbe qu10d1 assur-

d · tellettualmentc e politicamente dannoso prett"ndere o in " . h I 
h . continuasse un dialogo a sinistra e e, o tretutto, e e non . · · · I · bblicani hanno cominciat!:> per prtmt, m anni on· 

t rcpu ' . . . M lf h . · . ·m1· con gli interventi d1 Ugo La a a e e sumo· ronm1 , di 
lava il PCI a port:ue avanti il suo processo rev1s1one. 
E questo è tanto più valido in un paese eh~ ha sempre 
bisogno di un consenso più largo delle maggioranze par-

i ·1 di· r)()litiche che per essere adeguate al supe-amcntar, r • 
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c'è un altro personaggio tor­
nato in primo piano, che po­
trebbe dare un appoggio non 
indifferente all'ex presiden­
te del consiglio: è il mini­
stro dell'interno Oscar Luigi 
Scalfaro. già esponente di ri­
lievo della corrente che fa. 
ccva capo a Mario Scelba, 
poi confluita tra i fanfaniani. 

Le due componenti del­
la maggioranza dovrebbero 
complessivamente già dare a 
De"Mlta il sess!ìnta per cen­
to dei voti congressuali, cui 
dovrebbe aggiungersi la pat­
tuglia guidata dal vice segre­
tario del partito, Roberto 
Mazzotta, proveniente dalla 
minoranza ed ormai schiera­
tosi con il segretario, mentre 
potrebbe avere conferma il 
passaggio alla maggioranza 
anche del capogruppo dcl 
Senato, Antonio Bisaglia. 

Congresso già vinto a ta­
volino. quindi? Le forze su 
cui potrebbe contare Forla­
ni, se decidesse di dare bat-

taglia, schierano in capo due 
gruppi maggiori: la corren­
te che fa capo allo stesso 
Forlani e quella di Donat 
Cattin, che sembra avere 
riassorbito le secessioni in 
atto, ad eccezione di quella 
dcl leader siciliano Calogero 
Mannino. Tuttavia quest 'ul­
tima non incide sulla poten­
zialità dell'area forlamana. 
Semmai Mannino e Scotti 
polrcbbcro compensare il 
passaggio di Bisaglia nll'nl­
tra sponda. Ma anche aggiun­
gendo alla componente di 
minoranza i seguaci di Emi­
lio Colombo e di Mariano 
Rurnor, e ammettendo che 
in vista del congresso tutti 
indossino le vecchie casac­
che, difficilmente In Nuova 
Alleanza Democratica o mc­
gli,1 il « no a Dc Mita » 
potrà raccogliere pit1 del 
30% Salvo imprevisti, re 
Cifr·co resterà in trono al­
meno per altri due anni. 

N. P. 

r:imcnto clclla crisi economica, debbono essere ncccssnria· 
mente se\·ere. 

e Lei descrive un rapporto tra le forze politiche che mal 
si concilia sia con il bipolarismo DC-PCI di De Mila sia 
con quello che 1•ede di fronte fihaal-dcmocratici e sorial­
~iformisti, sostenuto dal socialislt! formica. 

Qui si stanno rispoh-erando schemi validi in unni 
lontanissimi della nostra vita politica. Oggi la socier:t 
italiana è pluralista (anche se cvn degenerazioni) ad ogni 
Livello. E questo bipolarismo verrebbe rappresentato ma­
lamente da una concezione bipolare che fosse fondata 
esclusivamente sulla contrapposizione DC-PCI. Né si può 
parlare di contrapposizione tr,1 forze moderate e forze 
progressiste, in analogia a quanto esiste in altri paesi 
europei, perché in essi ciò avviene attraverso forze che 
sono profondamente diverse sia dalla DC che dal PCl. 

Nella realtà italiana lo schema bipolare è già stato 
travolto, perché non ha fondamento né teorico né intel­
lettuale e non ha neppure base sociale. Ha invece fonda­
mento un migliore equilibrio tr~ le forze democratiche 
riformatrici e le forze aggregate nella DC, in un dialogo 
con il PCI che gli permetta di approfondire il suo pro 
cesso di revisione, in particolare sul rcrreno della politica 
internazionale. • 
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Congresso Dp 

Le ''quattro emergenze'' 
dei demoproletari 
di Italo Avellino 

Le rinnovate ambizioni 
di Mario Capanna 

e compagni partono dalla 
convinzione della 

« crisi » della sinistra 
tradizionale. Per una 

nuova militanza 
« classista » nella 

società e nel sindacato. 
Le spinose questioni 

dell'organizzazione 
interna: darsi o non darsi 

un segretario generale'? 

6 

e Democrazia Proletaria 
aprirà in febbraio l'intensa 
stagione dci congressi che ca­
ratterizza questo anno 1984. 
Quello demoproletario si 
terrà a Roma in febbraio. 
E sarà il Quarto Congresso 
di OP da quando questo 
movimento si è costituito 
in partito nel 1978. Le ra­
dici ideologiche e culturali 
di Democrazia Proletaria so­
no nella « contestazione » 
globale del 1968. Specchio 
di questa origine sono i suoi 
sette deputati alla Came­
ra: Mario Capanna viene 
dal Movimento Studente­
sco. Massimo Goda è stato 
uno dei fondatori di Avan­
guardia Operaia dopo avere 
militato nel PCI e prima 
ancora nel PSI . Pure da 

AO provengono gli onore­
voli Franco Calamida, Fran­
co Russo, Edo Ronchi e 
Gianni Tamino. Guido Pol­
lice arriva dal PDUP e pri­
ma ancora era nel PSIUP. 
Presente con Massimo Gor­
la nella Settima Legislatura, 
Democrazia Proletaria sparl 
dall'emiciclo di Montecito­
rio nell'Ottavo Parlamento, 
per riemergere in questa le­
gislatura: il 26 giugno 1983 
DP ha ottenuto 560.000 vo­
ti pari all'l ,5% e i sette 
deputati sopra elencati. Al, 
le precedenti elezioni euro­
pee, Mario Capanna aveva 
strappato un seggio. Questa, 
molto sommariamente, la 
storia di DP nelle istituzioni. 

E per il futuro, che è il 
vero tema dell'imminente 

Quarto Congresso? Nelle 24 
pagine della « proposta di 
tesi » di OP riemerge la con­
vinzione, sessantottesca, che 
la sinistra italiana tradizio­
nale sia in crisi. E che DP 
può invadere, se si attrezza, 
questo spazio. La crisi della 
sinistra - sostengono i de­
moproletari - « si scom­
pone nella paralisi del PCI, 
nel reaJ!.anismo di sfonda­
mento di Craxi, e nella linea 
subalterna dei sindacati che 
provoca la disgregazione e 
la disaf fez.ione dei lavorato­
ri ». Democrazia Proletaria 
propone una « rifondazione 
classista » della militanza di 
sinistra, a cominciare . da 
quella sindacale. Con queste 
ambizioni, il programma di 
DP si rivolge direttamente 
ai vari « movimenti » sparsi 
dell'area di sinistra. Dai pa­
cifisti agli ecologisti, agli av­
versari del nucleare e ai 
delusi del radicalismo pan­
nelliano. Come? I demopro­
letari che a quanto pare con­
linuano a subire un certo 
fascino di Pechino, si pre­
parano a dare battaglia sul­
le «quattro emergenze». 
Che non sono, però, quel­
le di Deng Ziao Ping. Le 
quattro « emergenze » sono: 
la pace per cui propongono 
il disarmo unilaterale e la 
fuoriuscita dell'Italia dalla 
NATO; la difesa dei ceti 
deboli con una posizione 
intransigente sulla scala mo­
bile; un modello di svilup­
po economico « ecologista » 
col rifiuto del nucleare; e 
infine il massimo garanti­
smo istituzionale con rifor­
me, dall'abolizione della le­
gislazione di emergenza alla 
difesa del sistema elettorale 
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proporzionale puro, che van­
no esattamente nel senso in­
verso alle tendenze presiden­
zialistiche che invece paio­
no ispirare gli altri parti ti. 

Il Quarto Congresso di 
DP dovrà, però, toccare al­
cune spinose questioni in­
terne: l'organizzazione del 
partito. Non tanto le strut­
ture da dare ai quasi 6.000 
suoi iscritti, quanto l'asset­
to di vertice. Sulla « forma 
partito » al congresso si 
scontreranno due tendenze. 
In sintesi, è se DP debba 
0 meno dotarsi di un segre­
tario di partito; mentre fi­
nora la gestione è stata af­
fidata a una « segreteria 
collegiale » di dodici mem­
bri. Una tendenza teme che 
dandosi delle strutture or­
ganizzative troppo rigid~, 
DP finirebbe per assonu­
gliare agli altri partiti. Un.a 
altra corrente, invece, ri­

tiene che è giunto il mo­
mento di dare a DP un se­
gretario generale perché te­
me « molto di più i segre 
tari di fatto dei segretari 
designati». L'allusione è 
chiaramente a Mario Capan­
na che per il suo carisma ~i­
nisce per essere il segretario 
di DP senza avere gli obbli­
ghi di rispettare la volo

1

nt.à 
collegiale della base .. E. ~I 
problema che in q.u~stl irri­

ducibili sessantotunt nono­
stante gli anni meno verdi, 
viene chiamato del « leade 
risme». Lo spontaneismo, 
l'assemblearismo vanno bene 
fino a un certo punto, dico­
no. Poi magari ci vuole un 
pizzico di leninismo, di ~< m­
quadramento ». Per evitare 
di finire come il Partito Ra­
dicale che con l'ambizione 
di essere tutto finisce len­
tamente per essere nulla. Il 
Quarto Congresso deciderà. 

• 

Nomine bancarie 

Per decreto del partito <<competente>> 
di Gianni Manghetti 

e A chi spetta il potere di nomina delle 
Presidenze delle aziende di credito? Afle se­
greterie dei partiti o afle Autorità Monetarie 
(Comitato per li credito e risparmio, Mini­
stro del Tesoro e Banca d'Italia)? La doman­
da è diventata di particolare attualità dopo 
/'incontro tra le segreterie della DC e del 
PSI: incontro che ha consentito uno scambio 
di istituzioni tra la Presidenza della Consob, 
assegnata alla DC e quella della Banca Na­
zionale del Lavoro, assegnata al PSI. Un in­
contro e uno scambio: ufficializzati da un 
comunicato del PSI. 

Che cosa cambia rispetto al passato? Non 
cambia ltJ lottizzazione. Non cambia cioè il 
fatto che i partiti di governo continuano a 
rapportarsi allo Stato e alle istituzioni pub­
bliche come se esse fossero aree da occu­
pare in funzione di interessi di parte. I par­
titi di governo continuano a sovrapporsi al­
lo Stato e a far prevalere l'interesse di par­
tito su quello generale del Paese. Tutto ciò 
è avvenuto ancora una volta, ma non è que­
sto il solo aspetto grave. La vicenda pur­
troppo ha messo in evidenza un elemento 
di maggior gravità. La novità sta nel fatto 
che questa volta la DC e Il PSI hanno forma­
lizzato /'indicazione della nomina con un co­
municato ufficiale, che di conseguenza ha 
assunto nei confronti delle istitu.doni il pe­
so di un atto prevaricatore. 

Non vi è dubbio infatti che i due partiti 
hanno dato un segnale gravissimo per tutte 
le istituzioni sul terreno del metodo (altra 
questione è quella del merito dal quale vo­
gliamo prescindere proprio per evidenziare 
con maggior chiarezza la degenerazione isti­
tuzionale che si è avviata). Forse l'ansia lot­
tizzatrice non ha permesso di valutare a suf­
ficienza quali possibili delicatissime conse­
guenze istituzionali potevano discendere dal 
comunicato dei due partiti. Vogliamo cioè 
credere che non si è meditato su cosa esso 
metterà probabilmente in moto nei rapporti 
tra le istituzioni deputate alle nomine. 

Proviamo a prefigurare un possibile scena­
rio. Come noto il Ministro dcl Tesoro ha 
nei confronti delle Presidenze di diverse 

u.., ..... 11e un potere di proposta. a sua volta il 
Governatore della Banca d'Italia ha per le 
casse di risparmio un analogo potere di pro­
posta nonché un potere di veto per le altre 
nomine: l'uno e l'altro inoltre esercitano una 
attività istruttoria tecnica che precede la de­
libera del Comitato Interministeriale per il 
Credito e Risparmio. A ben vedere questi 
spazi sono stati ridotti se non addirittura 
tolti. Chi può affermare, infatti, che oggi il 
Ministro del Tesoro e i/ Governatore della 
Banca d'Italia hanno lo stesso spazio istitu 
zionale che avevano prima del comunicato? 
Certo, sul piano formale i loro poteri sono i 
soliti. Ma. che può fare il Ministro del Te­
soro? O accetta /'indicazione pubblica delle 
segreterie dei partiti e allora ratifica il suo 
svuotamento istituzionale oppure non accet­
ta /'indicazione ed allora è costretto a dimet­
tersi. In ambedue i casi vi sarà un trauma per 
le istituzioni. 

Anche nei confronti delle casse di rispar­
mio i cui Presidenti sono scaduti e in attesa 
di riconferma è stato dato un segnale ne­
gativo. Che cosa accadrà per le nomine dei 
Presidenti di queste casse? Vi è forse da 
attendersi che nelle diverse province vi sa­
ranno tanti comunicati delle segreterie dei 
partiti di governo quanti sono i Presidenti 
scaduti? Saranno ancora le segreterie dei 
partiti ad informare a chi andranno le Pre­
sidenze della Cassa di Risparmio di Roma 
di Torino. di Padova e via via fino a S. Mi­
niato e Volterra? E il Ministro del Tesoro e 
il CICR saranno chiamati a ratificare? E la 
Banca d'Italia quale ruolo si vuole che svol 
ga' Quello di chi • non vede, non sente e 
non parla»? Nel frattempo prima delle no­
mine i Presidenti scaduti penseranno che 
la loro riconferma dipenderà non dai risul­
tati a bilancio della loro gestione bensì dai 
lavori fatti ai partiti. 

Le istituzioni sono in crisi, certamente, 
ma diciamolo con chiarezza: lo sono soprat­
tutto perché riflettono la crisi di una classe 
dirigente. il cui senso dello Stato è forse 
il più basso che la storia del Paese abbia 
mai registrato. 

INTERPELLANZA 
DELLA SINISTRA 
INDIPENDENTE 

Nesi alla Presidenza della Ban­
ca Nazionale del Lavoro sulla 
base di un accordo fra la se­
greteria del PSI e la segrete­
ria della DC; 

mento, per affidarla diretta­
mente alla spartizione politica 
ad opera delle segreterie di 
partito; 

- se il ministro del Tesoro 
I sottoscritti chiedono di in­

terpellare il Presidente del 
Consiglio dei ministri e il mi­
nistro del Tesoro, per cono­
scere: 

- visto il comunicato pub­
blicato su "L'Avanti! " del 21 
gennaio 1984, col quale si an­
nuncia la riconferma del Dott. 

- se il Presidente del Con­
siglio ritenga che questa ino­
pinl)ta iniziativa delle segrete­
rie dei due partiti maggiori del­
la coalizione di governo pre­
luda ad una riforma istituzio­
nale, che sottragga formalmen· 
te le nomine negli istituti di 
credito alla competenza del mi­
nistro del Tesoro e del Parla· 

- atteso che la suddetta ri· 
forma non è ancora operante 
- intenda seguire l'autorevole 
indicazione ricevuta, o piutto­
sto difendere l'autonomia di 
valutazione e di scelta rico­
nosciutagli dalla legge fino an­
che alle dimissioni. 

franco Bassanini · 
Vincenzo Visco 
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Cari i 
e LaMalfa 

Finanza pubblica 

Gli strumenti della tecnica 
e il controllo della politica 

di Alfredo Recanatesi 
e Sappiamo bene da tempo che il nostro Paese è quc-llo 
nel quale il problema della spc'>a pubblica - della sua 
dimensione come <lei suo controllo - ha assunto i conno­
tnti più rilevanti e determinanti. Probabilmente non è 
un caso che ciò si verifichi proprio nel Paese il cui siste­
ma politico presenta specifiche peculiarità rispetto nlle 
nitre democrazie parlamentari dell'Occidente. L'assenza di 
una effettiv.1 alternanza tra le forze politiche sulle quali 
ricade la responsabilità del governo ha finito fatalmente 
per deresponsabilizzare la gestione della finanza pubblica, 
confinando tra le più remote improbabilità l'evenienza che 
possa essere punito chi preferisce alimentare la spesa, 
addebitandone l'onere alle generazioni future, piuttosto che 
impegnnrsi per contenerla o, almeno, finanziarla con ef­
fectivi e definitivi trasferimenti di risorse reali quali quelli 
determinati dalle imposte. 

L'nssenza di alternanza non spegne la lotta politica ma, 
al contrario, l'accende e l'alimenta soprattutto tra le forze 
che compongono la maggioranza. La posta in gioco, quin­
di, non è In partecipazione alla maggioranza ed al governo, 
ma la ripetizione delle carature governative - o comun­
que di potere - tra forze politiche che tra loro si coopta­
no per la ripartizione. E', questa, la situazione pit1 nefasta 
per le soni della finanza statale la quale, infatti, è gestita 
da forze che tendono ad usarne per l'acquisizione del con­
senso in misura tanto maggiore qu:mto più la « necessità » 
di convivere con forze cterogcn..:e nella stessa maggioran­
za limita la possibilità di competere sul piano politico­
ideologico. 

Al di 1:1 dei comportamenti soggettivi, dunque, è il 

8 

sistema stesso che ostacola la responsabiliuazione di fron­
te alla questione finanziaria e, più in generale, alla que­
stione della gestione di tutte le risorse intermediate dal 
settore pubblico. La incapacità dd sistema a produrre que­
sta responsabilizzazione aleggia da tempo nel dibattito po­
litico, ma secondo orientamenti alquanto opinabili. Di 
fronte al problema del mal governo, quale ad esempio 
può essere espresso dal disastro della finanza pubblica, 
non viene ricercata una soluzione tale da consentire che 
possa prodursi una sua sanzione politico-elettorale - cd 
al limite una sostituzione delle forze che compongono la 
maggioranza - , ma ci si impegna per indi\"iduarc le forme 
più proprie cd efficaci dello steccato da innalzare attorno 
al governo ed al Parlamento in modo da impedir loro 
decisioni troppo contrastanti con i principi del buon go­
verno. 

Che il ricorso allo steccato fosse concepito all'interno 
della rnnggiomnza si può anche capire. Allorché istituì il 
divorzio tra Tesoro e Banca <l'Italia, Andreatta si dimo­
strò consapevole del fatto che la maggioranza ed il gover­
no dcl quale era autorevole membro non avrebbero mai 
avuto lo forza, la capacità e, forse, la possibilità di seg11ire 
attraverso le proprie autonome decisioni una corretta ge­
stione della politica monetaria. Con il divorzio, quindi, 
alcune decisioni fondamentali della politica monetaria ven­
nero espunte da quelle sulle quali il potere politico è 
chiamato ad assumere responsabili decisioni per essere af­
fidate ad un organo - In Banca d'Italia - per il quale 
non si pongono problemi di consenso né parlamentare, 
né sociale, né tanto meno elettorale. 
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Riesce p1ì1 diflicik comprender..: .eh..:. te~1 :.ost.1nzul­
mentc analoghe emergano da ~n s_l.!m10ar10 chi.!_ sul tema 
del controllo Jdla spe~a pubblica e stato org.101zzato alla 
Camera dai gruppi parlamentari comunist_a e della Sinistra 
Indipendente. Ci si sarebbt: <~tteso che tl prob.lem.a della 
finanza pubblica che con bnllantt:zza e sa~ac1a e. stat~ 
introdotto da Spaventa fosse stato posto in termini d1 
efficienza dcl controllo democratjco sulla gestione della 
finanza pubhlic,1 piuttosto che in termini di \'hcoli_ istitu­
zionali all'area decisionale entro la q 1ale h. maggioranza 
può esercitare il proprio po~er~. _E questo per due ragio.ni, 
la prima delle quali è di pnnc1p10. Il metodo dt:mocrauc~ 
si è imposto nel mondo civile non solo e non tanto. per 1 
suoi valori etici, quanto soprattutto per le sue doti fun­
zionali, ovvt'.rO in quanto rcsponsabiliz;ra la maggiornnza 
alla quale è s :ito affiJato i_I compie~ di gO\·ernare. la giu­
dica sulla base dei risultati ottt'.nut1 cd evt:ntualmente la 
punisce con la sanz1ont elcttoralt: qua~do quei .ri~uhati 
risultano insoddisfao.:nti rispetto a quelli che crcd1b1lmen­
tc out) aver propo~to l'opposizione. Se 4ue.sto_ metod~ f un~ 
zio~a 1.:sso fornisce g.ir.rnzie tali da non richiedere vincoli 
·ille cÌcci<:ioni della maggioranza più cogenti di quello co­
~titui to dalla pt:rdirn Jd potere nd caso Ji insuccesso, di 
Jbuso insomma di m.11 go\·crno. Studiare, al contrario la 
sottra~ione ulla discrezionalità poliuc1 di quote pii1 o me­
no anipie del potere di amministrare lJ ti11anza n11hhlica 

per affidarle o :11 dettato costitu1.ionale e legislativo, o al­
l'opera di organi tecnici non condizionati da problemi di 
consenso politin -elettorale costituisce una soluzione un­
propria poichè in definitiva riduce l'arca sulla quale può 
essere esercitato il potere democratico; quindi l'arca entro 
I., quale è possibile manO\ rare per governare l'economia 
e la finanza in funzione degli ohieuivi politici e demona­
ticamentc determinati. 

D'altra parti; - e sia no alla seconda cagione ogni 
tipo di vincolo, compresi quelli posti dalla Costituzione 
come l'art. 81 - non tiene di fronte .illa corrpattn \O­
lontà polnica di superarlo. Il ministro dcl Tesoro Goria, 
in un impeto di cinica franchezza, lo ha detto esplicita­
mente riconoscendo un<' realtà che offre frequenti con­
ferme a chiunque segua le vicende governative e parla­
mentari con un occhio appena appena attento. 

Qucsct: risen e, ovviamente, non investono la oppor­
wnità tli accrescere gli strumenti tecnici per offrire su lla 
finanza puhblica e sulla sua gestione dati più certi e cre­
dibili degli attuali . .Ma senza confondere il momento co­
noscit ivo con quello decisionale e senza affidare alla tecni­
ca - statistica, contabile o legislativa - compiti che at­
tengono <tlla sh:ra delle decisioni politiche. 

• 
Nomine Bancarie 

Le Casse di risparmio possono attendere 
Per fort~na c'è anche la lottizzazione da dopo-congresso .. 

• Nomine bancarie pubbliche esempio) per attivare il qio- mio' ) sull't:sigcnln dell".i<fozio- esponente - ripeto, anche si vanno ulteriormente defl ~ co de11c prestazioni e delle ne di una nuova disciplina in tecmcdmente valido _ al par-nendo, con perfezionamenti controprestazioni nel corso o tema di nomine bancarie che t it o detentore della cedola di progressivi, le te~mche della dopo la stagione dei congressi - recependo e andando oltre potere che lo ha proposto. E' lottizzazione partitica. Tra 1 dei parti ti di maggioranza. in la stessa inattuata direttiva in questa degenerazione parti· principi emergenti vi è quello un arco spartitorio più am- CEE 77/780 sulle caratteristi- tocratica uno dei mali dell'in-dell'estensione, con 11 passag- pio, che comprenda altre ca- che di esperienza e onorabi- tervento pubblico nel compar-gio del tempo. . della " pia· riche pubbl iche presso enti lità da possedere dagli am- to finanziario e non certamen-tea " degli incarichi da con- non bancari. Sta di fatto, co- ministratori bancari - preveda te nell ' intervento in se stes· ferire _ soprattutto presso le munque, che, nella previsione la necessità del possesso di so. Non si può certo, ad esem-casse di risparmio - a s~· delle nomine presso le casse rigorosi e penetranti requisiti p' • accogliere supinamente le 
Il d statutarie di r isparmio. non una voce si e stabilisca sulle nomine un ragioni delle banche in mate-guito de e sca enze · d e levata dagli ambienti respon- ruolo di verif"1ca e d1"batt"1to ex da tempo consumate, s1 a ria di costi e non promuove· I t Operare sabili dell 'Esecutivo per parla· ante del Parlamento, lasciando re quella pra·ma forma d"1 una Potere agevo men e . . · · d I' d" I I u compensazioni ,. tra . I~ r1ch1e- re di programmi azien a 1 1 a sce ta definitiva ad una sin- loro razionalizzazione che di-ste dei diversi p~rt1t1. Pera!- rilancio, per chiedere una va- tesi tra interventi aziendali scenderebbe dai benefici di tro, questo principio ~a un lutazione dell'operato di qude- ed interventi centrali. Né, una svolta radicale sui cri-

pesante risvolt. o: . I ampliam~n- gli esponenti - come si i- infine, l'organo preposto alle teri e sulle scelte in tema di h d artire ce - u scaduti di carica " sul- nomine (il Tesoro) ha 1·n qual-to degli incaric 1 a sp, . d I · d · b' nomine. Se ciò fosse fatto d I attri la base ei risu tata e1 1- che modo legato la prefigurata può scatenare - opo . · d d Il d - a partire dall' iniziativa di buz·ione ponderata degh stes- lanci. del raccor o e e cas- a ozione delle stesse all 'aper-
d. · · I' tura · p I quei partiti di governo non ri-s

-1 _ una .. famelicità ,, n_on se 1 r1sparm10 con econo- in ar amento _ come 
I d li ' t • d' prome d' conducibili automaticamente al governabile con la prospettiva mia loca e, e a capaci a 1- sso - 1 un serio di-di altri confer imenti. essend~ mostrata di governare una po- batti to sulla rlpatrimonializza- sistema di potere democristia· si esauri te le caric~e va~ant1. litica creditizia in grado di zione delle casse di risparmio no - si sarebbe compiuto un A meno che non s1 ope~•· ~O· sintetizzare funzione pubblica e sulla loro struttura interna. passo non trascurabile per rea-me pare il Tesoro si ~1a in· e imprenditorialità. Non una Tutto lascia p revedere che, lizzare, nei fatti , i presupposti camminato a fare, con I esclu- voce si è sentita (eppure si pur se non dovessero esservi dell 'alternativa. 

S
ione, dalla rosa del.le ca~iche scelte che si segnaleranno per 

b d al tratta di rinnovare circa 40 l'incompet enza del nom1·nato Angelo De Mattia banc ·ie da attri u1re, i : vert'1cl, tra presidenti e vice s·1 cont·1nuera· con •' I • cord,:_ I cune importanti casse d1 
v- Seqre tario genera e 

r isparmio (quella di Roma, ad presidenti di casse di rispar- ne ombelicale ,. che lega I' aggiunto della FISAC·CGIL L.:..:::=.=:.....:.::....------ -- -- _ _:_ ___ :...;:,._ _____ _ 
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Conferenza di Stoccolma 

Se l'Europa si sveglia 
di Giampaolo Calchi Novati 

e Neppure a Stoccolma si vive di solo gelo. Oltre 
alle contrapposizioni frontali, la Conferenza sul di­
sarmo in corso nella capitale svedese, uno dei se­
guiti della Conferenza per la sicurezza e la coope­
razione in Europa, ha costituito oggettivamente 
un'occasione di incontro e di confronto. Lievissimi 
progressi sono stati registrati nelle posizioni nego­
ziali delle due parti. Gromiko e Shultz si sono par­
lati. Reagan è stato costretto - a distanza - ad 
attenuare i toni. L'Urss ha lasciato intendere di po­
ter riprendere almeno una delle trattative sui pro­
blemi degli armamenti che sono state interrotte 
dopo t'impianto dci missili in Europa. 

Ma le indicazioni positive finiscono qui. Gli ul­
timi scambi, in realtà, hanno dimostrato che fra 
Usa e Urss c'è il « vuoto • e non sembra che le 
pallide iniziative dei paesi minori dell'Ovest e del­
l'Est, che anche a Stoccolma si sono adoperati per 
dare l'impressione dt un « dialogo • o almeno di 
una disponibilità al dialogo, siano in grado per il 
momento di far superare il punto morto. Il con­
trasto non riguarda solo la questione dei missili 
o degli armamenti. Dal discorso violentissimo di 
Gromiko si capisce, come dcl resto era chiaro fin 
dalle dichiarazioni con cui An~ropov aveva reagito 
alle avances d1 Reagan dopo 1 mc1dente del Boeing 
coreano, che Mosca contesta in toto il modo in cui 
gli Stati Uniti gestiscono la politica mondiale. E 
le scelte, per l'Italia e l'Europa nel suo complesso 
di\'cntano più di fondo, urgenti e non eludibili. ' 

Ridotto ai suoi termini più scarni, il problema 
si presenta cosi: confortati dal successo (militare 
e politico) ottenuto con gli euromissili, nonché dal­
la semiallcanza stabilita con la Cina, sicuri della 
propria superiorità assoluta, gli Stati Uniti man­
dano a dire all'Urss di essere pronti a discutere, non 
necessariamente a concludere, un'intesa sugli ar­
mamenti, verosimilmente nel senso di una con­
ferma dello status quo, e quindi a sostegno della 
propria egemonia, ma l'Unione Sovietica, tutta tesa 
a riportarsi in linea a forza di altri missili sul 
suo territorio e sul territorio dci paesi alleati dopo 
lo scacco (militare e politico) subito con gli euro­
missili, risponde che senza una riconsiderazione 
globale· delle relazioni non c'è nessuno spazio per 
una qualsiasi forma di accordo sulle armi. Adesso 
Reagan può mettere da parte le sue allucinazioni 
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su!l'• in:ipero dcl male •, perché l'Urss è stata so­
spmta m un angolo. Senonché è proprio l'Urss a 
nversar~ su R~aga~ l'accusa di megalomania guer­
raf?nda1_a e d1 psicosi del dominatore. L'Europa 
assiste mtcrdetta. Quella occidentale tentando di 
ricucire i. rapporti con qualche apertura parziale. 
Quella orientai~ lasciando intendere di aver paura. 
1'!atu:almen.tc m queste condizioni è persino pate­
tico .1mmag~narc che a Stoccolma si possano fare 
passi avanti sulla strada del disarmo o delle mi­
sure di fiducia reciproca, come vuole la lettera del 
mandato della Conferenza. Come nella prima guer­
ra fredda, la tensione deriva dalla mancanza di co­
municazione fra Usa e Urss, con la differenza che 
oggi l'Urss è sommariamente alla pari degli Stati 
Uniti nelle armi di distru1.ione di massa ed è decisa 
a valersi di questo atout per pretendere un diverse 
trattamento. La «j>Olitica• dell'Urss - soprattutto in 
una fase di leadership incerta dietro le quinte -
è tutta qui: per il resto l'aggressività di. Gromiko 
è la rivela1.ione di una assenza totale di strategia, 
da cui possono effetti\'amente discendere strappi 
difficili da calcolare. 

Se Rca1rnn aveva di mira l'umiliazione dell'Urss 
la sua offensiva martellante, durata tre anni, h~ 
avuto successo solo in parte: l'Urss è stata esclusa 
da tutto ma ha continuato ad armarsi. Le armi 
sono più che mai la sola koiné di cui i dirigenti 
sovietici possano disporre. Per questo Reagan si 
mostra più comprensivo e finge di tendere una 
mano. L'Urss si trova in difficoltà a raccogliere la 
proposta perché nel frattempo tutte le sue carte 
politiche si sono dissolte o si sono spuntate. An­
dropov puo ritenere che tanto vale chiudersi nella 
fortezza. E' una prova di debolezza che espone 
l'Urss anzitutto sul lato dei suoi alleati, che hanno 
bisogno di aria libera, di rapporti con l'Occidente, 
di « sicurezza • condivisa e non a senso unico. 

Per questo, paradossalmente, l'Europa nel suo 
insieme potrebbe trovare un ruolo cruciale. Le due 
nazioni-guida non guidano pit1 nulla e vanno, let­
teralmente, « emarv.inate • in attesa di reinserirle 
in un sistema costruito dai paesi minori. Dopo 
tutto, è l'Europa che patisce i pericoli peggiori ed 
è l'Europa che ha il diritto-dovere di correre ai ri­
pari prescindendo dai blocchi e dai veti che Wash­
ington e Mosca non mancheranno di inviare. 

• 
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Fort Benning (Georgia· Usa): .Addestramento 
di allievi ufficiali salvadoregni. Foto UPI 

lnteri•içta a Luciana Castellina 
a cura di Clara Romanò 

AMbRJCA CJ:,N I RALE 

La miseria non 
viene dal Cielo 
Nella p1·ima metà di gennaio una . 
delegazione dcl Parlamento Eu~opeo, gmdata 
dal presidente del Parlamento P1et Dankert, 
si è recata in America Centrale. 
La delegazione, formata oltre che da Dankert 
dagli italiani Laciana Cast~Uina, . . . 
Jas Gawronski, Guido Fanh e :\fario Pedm1, 
dai francesi Rcné Emile Pisquet 
e Hector Rolland, dai tedesco-federali 
Marlene Lenz e Klaus Hansch, dal britannico 
William Hooper, ha visitato i.I ~~caragua, . 
l'Honduras e il Costarica e s1 e incontrata m 
Colombia con il presidente Belisario Betancur. 
principale ispiratore del cosiddetto 
gruppo Contadora che st~ . cercando una. 
soluzione di pace alla crisi m Centroamerica. 
Dei risultati della missione parliamo 
con Lucia11a Castellina, deputata nel 
Gruppo Indipendente del Parlamento Europeo. 

._ Astrolabio qu1nchc1nalc n 2 • 29 gen 1984 

e ll rapporto Kissinger 
elaborato da una com­

missione di 12 membri de­
si.~nata dal presidente Rea­
gan per studiare la situa­
zfrme centroamericana e in­
dirare le possibili soluzioni 
alla crisi - afferma che in 
America Centrale il nemico 
da combattere è il marxismo­
lettinismo. L'ex deputata de­
mocratica americana Bella 
Ahwf,, criticando il rapporto 
Kissinger, ha detto che il 
nemico da combattere è la 
povertà. Quale è la sua opi­
nione? 

Il nemico da combattere 
sono gli americani. E' ov­
vio che in America Centra­
le esiste il sottosviluppo ma 
il l'Ottosviluppo non viene 
dal cielo. L'aspetto ridicolo 
dc>! rapporto Kissinger è che 
si riconosce che esiste la 
la i:-overtà ma non si dice 
m;.i chi sooo i responsabili 
di questa situazione e cioè 
le classi dominanti appoggia­
te dagli Stati Uniti. E allo­
ra se si vuole eliminare la 
povertà bisogna combattere 
gli Stati Uniti, in modo di­
chiarnto, in questa zona del 
mor:do. 

e Gli ultimi avvenimenti 
hanno evidenziato l'impef,nO 
militare del/' amministrazione 
RcaJ!.an in Centro America. 
I democratici chiedono « tm 
impegno fondamentale a tro­
vare una soluzione politica», 
come ha detto il candida­
to democratico alle prossime 
elezioni ed ex vice-presiden­
te durante l'ammil.istrazione 
Carter, \V alta Mondale. «" 
a condizionare maJ!.f,iormente 
il proseguimento degli aiuti 
americani al miglioramento 

de!/a situazione dei diritti 
umani » Secondo lei la cam­
p11g11a elettorale americana 
si 2iocherà anche in America 
Centrale? 

Certamente. Ma trovo 
molto grave che a firmare il 
rapporto Kissinger siano sta­
ti anche i democratici, seb. 
bene Reagan li ahhia scel­
ti negli Stati del sud e cioè 
nella destra del partito. E ' 
vero che alcuni democratici 
hanno gii1 criticato il rappor­
to Kissinger - e tra questi 
uno dei primi è stato Ed­
warJ Kennedv - ma è an­
che vero eh~ il documen· 
to si prc~enta hip:irtitico, 
riflette cioè non solo la 
opinione dell 'amministrazio­
ne Reagan ma anche quella 
de!!'opposizione democratica. 

La situazione in America 
Centrale è di intervento mi­
litare diretto. La nostra de­
legazione alloggiava all'hotel 
Maya Honduras di Teguci­
galpa che sembrava l'hotel 
Continental di Saigon, pie­
no com'era di militari ame­
ricani. L'Honduras sembra 
una grnnde base militare 
americana. L'intervento non 
è un'ipotesi, è un dato di 
fatto, come dimostra tra l'al­
tro il recente sconfinamento 
de1l'elicottero americano in 
Nicaragua In Honduras co­
mand,rno 11 gen. Gustavo Al­
varet, comandante delle For­
re Armate, e l'ambasciatore 
americano John Negroponte, 
che non per nulla fu l'uomo 
de>gli americani in Laos e 
Vietnam. 

A mio parere, il pericolo 
principale attu1lmente è rap­
presentato non tanto dal N i­
caragua quanto dal Salva­
dor. Nel Salvador c'è una 
guerriglia abbastanza forte -11 
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pc::r vincere ma che non \'In· 

cc perché altrimenti si \'a 

verso l'intervento diretto de­
gli Usa, con il rischio di 
una vit!tnamizzazione di tut­
ta la zona E' chiaro che la 
mass1cc1a presenza militare 
amuicana sul confine tra 
Honduras e Nicaragua, in 
Honduras e nel Salvador 
rappresenta la generalizzazio­
ne di una situazione di guer­
ra. Ma l'America Centrale 
non è Grenada, e gli ame­
ricani non possono pensare 
di fare un'operazione di cin­
que giorni, perché tutta la 
regione è in uno stato di ri­
bellioni:! latente, persino I' 
H onduras. 

e Quali sono alloro le pos­
sihili vie d'uscita? 

La delegazione dell'Euro­
parlamenro si è trovata d'ac­
cordo nell'appoggiare le pro­
poste di pace e le inizia­
tive del gruppo di Contado­
ra - Colombia, Venezuela, 
Messico e Panamà -. Que­
sti, 1'8 gennaio scorso a Cit­
tà del Panamà. hanno fir­
maro un accordo con Nica­
ragua. Honduras, Guatema­
la, Costarica e El Salvador 
- di cui si sono detti sod­
disfatti anche i nicaraguen­
si - che stabilisce tra l'al­
tro di cercare una soluzione 
negoziata ai problemi della 
zona, di allontanare tutti i 
con!tiglieri militari stranieri 
- sia gli americani sia i 
cubani dal Nicaragua -, di 
conpcrare sul piano econo­
mico, di stabilire accordi in 
materia di difesa, tutte mi­
sure che dovrebbero iniziare 
un processo di decongestio­
ne nella regione. Il proble­
ma è vedere in che misura 
ciò sia attuabile e soprattut· 
to di prendere tempo in at­
tesa dei ri,ultati delle ele­
zioni presidenziali del no­
vembre di quest'anno negli 

12 

$1.n: Uniti. :'\elio stato at­
wa!e delle cose sembra tut· 
tavia poco probabile che gli 
americani siano disposti aJ 
andarsene. Se si riesce però 
a impedire un intervento 
militare generalizzato degli 
Stati Uniti prima della fine 
dell'anno, c'è speranza che 
le cose poi cambino nell.1 
eventualità di un cambio del­
la guardia alla Casa Bianca. 

e E l'E11roparlame11to? Che 
coso penso d; fare? 

Le iniziative europarla­
mentari sono principalmen­
te due. Una è l'appoggio 
comoleto alle proposte <li 
Conradora, cosa che rappre­
sent,t una presa di distanza 
da0 li Stati Uniti. La seconda 
è l'orientamento a dare aiu­
ti economici a tutta la re­
gione senza esclusione dcl 
Nicaragua e non ai governi 
ma al Mercato Comune Cen­
troamericano, che però per 
ora esiste solo sulla carta e 
non operativamente. 

Ovviamente condizione 
per questi aiuti è che il pro­
cesso di democratizzazione 
si:i tangibile. Purtroppo pe­
rò tra gli stessi europarla­
mentari esistono discrepanze 
tra sinistra e destra sul con­
cetto stesso di democratizza­
zione. Per la sinistra signifi­
ca prima di tutto democra­
tizzazione in Salvador e in 
Guatemala, per la destra si­
gnifica elezioni in Nicara­
gua. Il Nicaragua sta dan­
do però prova di grande 
buona voloncà in questa di­
rezione Il governo sandini­
St•I ha rromesso elezioni, 
e questo non è poco in un 
paese che non ha avuto mai 
elezioni, mai democrazia, 
che si è liberato dalla ditta­
turn somozista da soli quat­
tro anni e con enormi pro­
blemi di fame e di analfabe­
tismo ancora da risolvere. 

C. R. 

... 

Da sinistra; Ramon Tamames, 
e Marcellino Carr ;irh,-, 

Spagna 

Quante ''divisioni'' 
ha il Pc 
di Marco Marchioni 

e La costituzione in Spa· 
gna Ji un nuovo partito co­
munista era attesa, in quan­
to prevedibile conseguenza 
di una grave crisi politica 
che attraversa da oltre quat­
tro anni il PCE. 

Come è noto in questi 
giorni infatti, l'ex dirigente 
storico del PCE e sosteni­
tore di Santiago Carrillo, 
lgnacio Gallego, contando 
soprattutto sulla già avvenu­
ta scissione di un forte nu­
cleo comunista dal PSUC 
della Catalogna (che aveva 
fordato un anno fa il 
PCC - Partito comunista 
di Catalogna) ha formaliz­
zato la rottura, dando vita 
al congresso che ha fondato 
il Partito comunista. (In at­
tesa della legalizzazione que­
sto è il nome scelto. Quello 
definitivo dovrebbe essere 
« Partito comunista dei po­
poli di Spagna »). 

Il nuovo partito denuncia 
20.000 iscritti (molto meno 
sono nella realrà) e un espli­
cito riconoscimento e soste­
gno da parte del PCUS del­
l'Unione Sovietica e di mol-

ti alcri partiti comunisti del­
l'Europa dell'Est. 

La nascita del nuovo par­
tito - la cui forza di attra­
zione verso altre aree di cri­
si del PCE non è chiara -
crea ulteriori problemi al già 
travagliato cammino del 
PCE per risorgere dalla gra­
ve crisi in cui si è dibattu­
to, in questi ultimi impor­
tantissimi anni della vita in 
Spagna. 

La caratteristica principa 
le del PC di Gallego sul pia­
no interno è l'altissimo so­
stegno e consenso che esso 
ha ricevuto da parte di qua­
dri e dirigenti delle Comi­
siones Obreros, il sindacato 
artefice di lotte fondamen­
tali negli anni del franchi­
smo e oggi anch'esso avvol 
to nelle spire di una gravis­
sima crisi interna che lo ha 
di molto indebolito e para­
lizzato; proprio nel momen­
to in cui in Spagna era ne­
cessario avere un sindacato 
forte e unito per fare fron­
te alla gravissima crisi eco­
nomica e per gareggiare in ­
tdligcntemente con la nuo-
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va esperienza - storicamen­
te assai rilevante - del go­
verno socialista di Felipe 
Gonzales 

Nel momento in cui 1 

mezzi di informazione di 
massa registrano con interes­
se e attenzione anche spro­
positati la nascita del nuo­
vo partito, sembra necessa­
rio cercare di capire come 
cio sia stato possibile e rì 
cordare alcuni fatti che lo 
hanno permesso. 

La nascita del PC di Gal­
lego infatti non è che l'ul­
timo anello di una lunga ca 
tena che ha visto successiva­
mtnre: divisioni interne al 
PCE; espulsioni a raffica di 
oppositori alla linea ufficiale 
d1 Santiago Carrillo fino a 
che qucsti è staro il segreta­
rio generale del partito; fuo­
riuscita dal partico, indivi­
duale o collettiva. di intel­
lettuali e quadri operai nel­
lo stesso tempo; diminuzio­
ne progressiva degli iscritti 
c.::, infine, riduzione drastica 
dci voti sia alle elezioni po· 
litiche che a quelle ammini­
strative. 

Nello stesso temPo le dia 
tribe e le lotte interne deter· 
minavano un rapido calo di 
influenza del paruto nella 
società a tutti i livelli, crean­
do di fatto una situazione 
anomala nella storia spagno· 
la m cui un governo (in que­
sto caso quello socialista di 
Gonzalesl non aveva pratica­
mente alcuna opPosizionc a 
sinistra. E' questo un ele­
mento che viene spesso sot­
tovalutato dai commentato­
ri e che invece appare essen· 
ziale per capire come, in 
queste condizioni, le possibi­
lità di ricatto e/ o di pres­
sione sul governo da parte 
della destra di Fraga lribar­
ne, leader d1 Alia11:.a Pop11· 
far, siano in questo modo 
assai più rilevanti. 

Appare evidente che a 
questo risultato, assai grave 
per la vira politica m Spa­
gna, si sia giunti con gravis­
sime resPonsabilità del grup-

po dirigente del PCE che ha 
\1ssuro 11 periodo della 'tran­
siciòn' . dalla morte di Fran­
co (novembre 197 5) ai gior­
ni nostri. 

Alla base degli errori di 
questo gruppo e del suo lea 
der indiscusso fino ad allo­
ra Santiago Carrillo, sta una 
concezione strumentale dcl . 
l'eurocomunismo da un lato, 
e una gestione staliniana dcl 
partito, dall'altro. 

Se sul bto dell'eurocomu 
n1smo questo era stato vis 
suco dalle masse popolali 
che guardavano al PCE so· 
lamente come elemento cli 
una politica che Portava nl 
'patto sociale', tutto vertici 
stico e che rendeva inutile 
le lotte popolari e operaie, 
la gestione staliniana dcl par 
tiro impediva un libero <li 
battiro interno, una dialet 
tic<l democratica, un ricam· 
bio seppure parziale, del 
gruppo dirigente: lo stesso 
gruppo che aveva gestito In 
difficile fase dell'esilio. ~la 
mentre lo stalinismo inter­
no. durante l'esilio. era stato 
accettato come elemento o 
staro di necessità, nella nuo 
va Spagna era impossibile 
che potesse esserlo ancora. 
1'1 questo modo le enormi 
potenzialità accumulare dal 
PCE in tanti anni di duris­
sima lotta contro il franchi­
smo sono state buttate a ma­
re: al di là di tutto, questa 
è la responsabilità più gran­
de che quel gruppo dirigen­
te ha di fronte alla storia e 
di fronte a se stesso. Le con­
dizioni oggi, con la nascita 
dd nuovo partito, per una 
ripresa del PCC. all'indoma­
ni di un difficile e non chia­
ro congresso, sono ancora 
piu difficili. Ciò non signifi­
ca che il nuovo PC di Igna­
cio Gallego abbia un futuro 
roseo. Le sue posizioni sono 
palcocomuniste e ben poco 
hanno a che fare con la Spa­
gna di oggi, i suoi problemi, 
le sue contraddizioni e le 
sue prospettivc. 

• 
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Unione Sovietica 

Una spinta 
al carro 
dell'unità araba 
di Carlo Benedetti 

e Mosca Il « posto » del 
Mcdio Oriente, nella scala 
delle priorità strategiche del­
l'~rss, è sceso di un gra­
dino_. In testa svetta il con­
tenzioso missilistico seguito 
dall'i?cognita delle elezioni 
a~cncanc. La parola, quin­
d'., passa all'équipe d1 teste 
d uovo che Mosca ha impe­
gnar.o. nello studio e nella 
anal1s1 della società d'oltrc­
oce~no. Ne consegue che 
o~m mos~a. che d'ora in poi 
r~guardera il conflitto merio­
nen~ale (ma anche Iran-Irak 
Pakistan. Afghanistan) sarà 
varata nel quadro di . h una strategia c e guarda al dopo-
Rcagan. 

Di. qui prudenze e silenzi 
che_ s1 registrano nel momen­
to in cui si cerca di entrare 
nel ~ampo reale della diplo­
mazia e della Politica. Il re­
s~o .- commenti, dichiara­
zioni, sondaggi ecc. - vie­
ne lasciato alla stampa e 

alle agenzie, e all'osservatore 
che vuol vedere in avanti 
resta il ca~po delle conget­
ture e dei paralleli storici 
Ve?iamo, in sintesi, cosa si 
puo azzardare da Mosca. 

Intanto una prima e seria 
i~o.resi: I centri della « pia­
mf1caz1one » politica stan­
n? vagliando la possibilità 
d1 un vertice Andropov-Rea­
gan. E in questo non li 
preoccupa tanto la salute fi­
sica del leader del Cremli­
no, quanto quella Politica 
di Reagan. Infatti se una 
riconferma dcl presidente 
statunitense verrà data per 
scontata, allora gli « ameri­
canisti » di Mosca - l'ac­
c~demico Arbatov, in prima 
ftla, tanto per intenderci -
daranno il « via » ad un 
vertice. Sarà un gesto di 
buona volontà del Cremli· 
no per tentare di tenere a 
bada il Reagan del futuro. 

(segue a pag. 15) 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Dopo il viaggio di Zhao in Usa 

Ma esiste la <<carta>> cinese? 
di Piero Quaglierini 

e I ripetuti richiami che nel corso della sua recente vi· 
sita n Washington il primo ministro cinese. Zhao Ziyang, 
ha fotto alla questione di Tai\\'an, sono stati giudicati 
pre:.so che unanimemente in Occidente, quali dati di 
un rilic\'O non minore ma, tutto sommato, non in grado 
di disperdere le diffuse speranze riposte nel superamen· 
co dci contrasti che, dall'avvento di Ronald Reagan alla 
Casa Bianca, hanno opposto la Cina e gli Stati Uniti: la 
riunificazione dell'isola alla m.1drepatria, appunto, e le 
profonde divergenze in materia di cooperazione econo­
mica. 

Lo stesso presidente ha riconosciuto l'esistenza di un 
non lieve contenzioso con Pechino ma ha tenuto a sotto· 
lineare la primaria importanza della « crescente fiducia 
e cooperazione» tra Cina e St.lti Uniti: compito, del 
resto, resogli agevole dall'ospit.! la cui visita - ha detto 
Zhao - si proponeva «di stabilizzare, su solide basi, 
i rapporti tra i due paesi ». 

Riaffermato, dunque, il v<1lore di principio che la 
Cina annette alla questione di Taiwan, la questione stes­
sa potrà essere superata gradualmente, vale a dire affi. 
data alla positiva evoluzione dei rapporti bilaterali, a 
partire dal già concordato {e disatteso) rallentamen• de· 
gli aiuti militari USA al regime nazionalist:i J1 Taipei. 
Un atteggiamento quello cinese, cui gli americani pur 
ripetendo che. per loro, di Cine c n'è una s0L, hanno 
opposto la loro « lealtà » nei '-0nfronti .i 1 aiwan l·..:n­
ch(> si siano detti disposr: ad onor'\ ~ i loro impegni 
con Pechino. 

In concl11:,J011e, la rit•nificazione - cornt: ha conf cr­
tcrmato Z!1aO - ri.OaP.,; il « maggior Ostacolo » sulla 
via ddi amicizia tra i due paesi. M~- la vis1t1 di Zh.10, 
cl.1,; ha gert,1to le basi di un'c~tesa collaborazione indu­
striale, finanziaria e nucleare.: a scopi pac: ici, \'Òlta a fa. 
vorire gli indirizzi di moderni·/"~.r.1one del suo paese (e 
:.u ciò si è insistirn molto ~ con ragione), ha costituito 
per gli americani l'occasione p~r ottenere conferme del 
più gencrak orient1mento cinese, e per rettificare se 
necess.uio In loro stessa politica. T nsomma, che cosa si 
può far d1~cc.:ndere dalla « carta cinese » da giocarsi con 
Mosca? E' possibile combinare in qualche modo k: di­
vergenti interpretazioni che ne dettero in tempi divnsi 
i consiglieri di Nixon (Kissingcr) e di Carte1 (B1zezin· 
ski). l'uno favorevole a un prudente dialogo con Pe­
chino e in ogni caso subordinato alle r .:!azioni con 
l'URSS; l'altro, fautore di un rapporto più intimo con 
i cinesi, e vòlto apertamente n rvvc~ciarc la politica di 
distensione }::st-Ovest? 

Necessità di revisione della loro politica, dunque. 
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Poichè se :: vero che gli obiettivi generali della Cina 
(sicurezza e parità) sono stati pcrsceguiti costantemente 
e con successo, è del pari vero che la linea cinese di 
politica enera. e- spc.:zzata » per vistosissime svolte (pace· 
guerra, USA-LRSS sullo stesc;o pi.mo, URSS nemico 
principale, ecc.), oggi - come sembrano indicare le di· 
chiarazioni di Zhao - avrebbe finalmente trovato un 
suo proprio equilibrio su '' autonome basi ». Il che po· 
trebbe significare l'abbandono, <lei resto per segni di­
versi già registrato, della tesi cinese che qualche anno 
fo indicava nell'Unione ~°' ictica la superpotem~a pit1 
aggressiva, oggi aV\'alo .. t 1 I il rifiuto opposto all'invito 
<li Re.igan a int.:nsif1carc gli sforzi congiunti « per il 
mantenimento della p~1ce » e « contro ogni <!spansioni· 
smo o interferenza esterna > (lèggi· r.1osca, anche a non 
contnrc i ccn11i sull'Afghanistan e sul Viemam). E allo· 
ra, è ancora valido il concetto stesso <li <' carta cinese »? 

Un dialogo irto di difficoltà, come era stato larga 
mente previsto, che si è arricchito di un dato inatteso: 
la proposta nord-coreana di un convegno a tre ( Pyon 
gyang, Seul, Washingcon) in vista della riunificazione 
della Corea, fulmineamente presa in considera7ione da 
Reagan e posta sul tavolo dcl negoziato cino-americ:mo 
con l'inc. •ta aggiunta dcli'« inJispensabile » prcsenz:i 
dr:"sc, cm Zhao ha riscn:ato up'accoglienza tutt'altro 
che incorag.,.ante. 

E' un altro segno. questo, della fretta di \X'ashington 
(dove, tra l'altro, si pensa all'imminente campagna elct· 
torale) e forst: - ipotesi piì1 pessimistica - della vo 
lontà c.lcll 'amminisrrazione 11:pubblicana e.l i accentuare la 
politica dd confronto con Mosca; e, d'altro canto, della 
cautela di Pechino di fronte a una materia che pur pre· 
scntando indubbi tratti r..:gionali, e pertanto priorit;1ria 
per i suoi interessi, offre anche aspetti ben più impor­
tanti e dclicaci, su scala globale 

A d1rcttv contatto con la -pcnisob celebre per l'esplo­
si\'O 38° parallelo - l'unir:o paese ancora diviso che 
non porti responsabilità alcuna nello scoppio della se· 
eone.la guerr~ mond:alc - i.uno, infatti quattro i grandi 
(Cina, URSS, USA e Giappone) i cui vetì incrociati 
hanno t inorn bloccato la soluzione dcl problema nazio­
nale corca.10. Se è dcl tucto illuscrio pensare che l'esclu­
sione d.1 una trattativa di tale portata di una delle su­
perpotenze possa portare buoni frutti, perseguire quella 
strada significhcrebhe aggravare pericolosamente la ten· 
sione in uno scacchiere d( \'C non mancano motivi di 
inquietudine (come dimostra, t ra l'altro, l'abbattimento 
<lei iumbo sud-cor"ano da parte sovietica). 
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(segue da pag. 13) 

Ma se il cavallo vincente sa­
rà - nelle previsioni sovie­
tiche - Mondale, allora il 
summit verrà rinviato e la 
situazione generale resterà 
bloccata sulle posizioni at· 
tuali. 

Per ora il cronista regi­
stra che Mosca tiene ferma 
la sua linea non accetta col-'. . . . loqui a tutti 1 costi. respm· 
ge trattative clamorose tese 
solo a far rumore. Chiede, 
invece, il rispetto d1 quanto 
conquistato negli anni pas 
sati. Ma anche in questo ca: 
so Mosca sa bene che si 
tratta di dichiarazioni di ca­
rattere propagandistico. 

Ecco, quindi, che per ri· 
spandere alle domande sul 
Medio Oriente - e per 
capire cosa accadrà. -. bi­
sognerà attendere 11 risul­
tato americano Nel frattem· 
po, come contributo alla 
chiarificazione con le forze 
d'oltreoceano, il Cremlino 
ha lanciato segnali di tipo 
particolare. Su una rivista 
sovietica - che ha grande 
prestigio alla Casa ~ianca -
si sono viste due firme: Va­
dim Zagladin che dalle que­
stioni europee è passato a 
parlare ali' America di. que­
sto 1984 auspicando il su· 
peramento delle difficoltà e 
Aleìksei Agiubei - . a suo 
tempo consigliere di Kru­
sciov e direttore delle I sve· 
stia - che ricorda un'inter­
vista a John Kennedy · Lo 
fa con uno stile da gran~e 
giornalista per dire che m 
America c'è chi segue un 
binario già provato. Ma ci 
sono stati anche leader 
- t.rli dice - come Ken· 
nedv che avnvano compreso 
che il mondo cambiava. E 
quindi Agiubei -:- c.he esc~ 
dal lungo silenzio di questi 
anni - si domanda: quale 
sarà il presidente americano 
che comprenderà quello c~e 
« ~econdo me aveva comin 
dato a comprendere Ken-
1.edy? ». 

Attesa, quindi. Ma i fat. 
ti del Medio Oriente spin­
gono anche a risposte im­
mediate. Si pone di nuovo 
per il Cremlino il problema 
di uscire dal doppio binario: 
da un lato la precedenza e 
il rispetto del fattore ideo­
logico, dall'altro la premi­
nenza della Realpolitik. La 
questione di Arafat cade in 
questo frangente. Cosl se dal 
punto di vista « ideologico » 
Arafat è più vicino, dall'al­
tro lato spuntano con sem­
pre maggiore evidenza le 
simpatie per Assad e Abu­
nidal. Non solo, .ma Mosca 
oramai ha compreso che tut· 
ta la vicenda mediorientale 
è partita male sin dall'inizio 
e che ora si pagano i risul­
tati di errate prev1S1oni. 
Quindi anche nel caso (che 
Mosca, comunque, auspica) 
di una uscita di scena della 
forza multinazionale, resta 
aperto il problema di un 
conflitto Israele-Siria. E cioè 
di uno scontro che i sovie­
tici non vogliono perché san-

no che inevitabilmente tra­
scinerà altre forze in una 
spirale di violenza. E in 
questa spirale gli analisti del 
Cremlino mettono in conto 
anche l'arma atomica: la 
prima bomba potrebbe pro­
prio esplodere nella valle 
della Bekaa. Ecco perché se 
c'è qualcosa che si cogHe a 
Mosca in questo momento, è 
la prudenza. 

Prudenza per fare i passi 
adeguati. Specchio della si­
tuazione diviene un libro ora 
in vendita in tutto il paese: 
«Morire sulla tribuna». Il 
tema è quello dell'uccisio­
ne di Sadat, una sorta di 
besi seller dove si dice che 
il Presidente ha pagato per 
Camp David e per il distacco 
dal popolo. Una sorta di 
compiacimento e una strizza­
tina d'occhio a forze che in 
E~itto si muovono per ri­
creare un'atmosfera di unità 
araba. 

Altri obiettivi dell'Urss 
- proprio per cucire un 
fronte più o meno omoge-

neo - riguardano lo Y e­
men del sud e la Siria. Ot­
timi i contatti. Equidistanza 
e silenzio :.u Iran-Irak anche 
se le persecuzioni contro il 
Tudeh hanno de:.tato allar­
me al Cremlino. Preoccupa­
zione forte per il Pakistan 
e per la sua politica che va 
dal militarismo all'appoggio 
alle forze che si oppongono 
a Karma! in Afghanistan. Ed 
è appunto su Kabul - per 
concludere - che Mosca gio­
ca anche alcune carte nel rap­
porto con Islamabad e Pe­
chino. Ma la posizione sulla 
questione afgana non muta: 
m quel paese - si dice al 
Cremlino - è in atto una 
rivoluzivne e il problema è 
se appoggiarla o no. Chi è 
contro Karmal · questo il 
giudizio più che mai secco 
che coinvolge polemicamen­
te anche varie forze politi· 
che della sinistra europea -
è dalla parte della reazione, 
dcl Medioevo, delle forze 
islamiche più retrive. 

C. B. 

L' Anpi per il "Nobel" a Pertini 

La candidatura al Premio Nobel per la pace di Sandro Pertlni è 
per l'Associazione Nazionale Partigiani d'ItaUa una indicazione che 
nobilita non solo la persona, come è stato nel passato per quanti ne 
sono stati insigniti, ma anche le istituzioni della Repubblica. 

La proposta di assegnazione d el Nobel per la pace a Sandro Per­
tini assume, al momento, anche un particolare si.gnificato accentuan­
do l'universalità del premio per un più ampio progetto umano. E 
ciò perché Pertini raccoglie nella sua persona il travagliato anelito 
delle libertà che potranno avverarsi soltanto « svuotando gli arsenali 
e riempiendo i granai » . 

Tale peculiarità l 'ANPI mette in evidenza in quanto distingue la 
candidatura dell'uomo Pertini da precedenti assegnazioni. 

Il personaggio politico Pertini, per l'opera di pace che ha svolto 
e va svolgendo, anticipa, della pace, l'evento storicizzandolo e chia­
mando a realizzarlo direttamente i popoli e significativamente i 
giovani. 
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I SPECIALE 

Ouaran taci11q ue 
ufficiali della Marina. 

Aerommrtca. 
Esercito e 

Carabinieri i cui 
nomi erano nelle 

liste di Gelli 
occupano posizioni 

operative di comando 
Helle strutture 

delle Fur:.e Armate. 
Interverrà il niini~tro 

della Difesa? 

FF.AA. E AfASSONERIA 

Sull'attenti davanti al Gran Maestro 
Erano 177 i nomi di ufficiali delle tre Armi. :lei 

Carabinieri e della Guardia di Finanza trovati iscritti 
a torto o a ragione nella lista della P2 trovata in 
casa di Licio Gelli. Assieme ai loro c'erano, come 
si sa. nomi di parlamentari, di uomini di partito, di 
magistrati, di giornalisti, di capitani d'industria e di 
finanza, di dirigenti dello Stato. e dell'economia lo 
scandalo costò il posto al presidente del Consiglio 
d'allora - che era Arnaldo Forlani (suoi stretti colla­
boratori erano tra gli affiliati di Gelli) - e da allora, 
salvo l'ingloriosa parentesi dì Fanfani, la Dc non è 
ancora riuscita a riconquistare palazzo Chigi. 

Da allora la " questione morale ,, ha conquistato, 
nella coscienza dei cittadini e di alcuni settori poli­
tici. un posto di primo piano nella batta~lia da com­
battere per il risanamento del Paese. I risultati, tut­
tavia, non sono di certo pari all'impegno che co­
stantemente viene annunciato. e personaggi iscritti 
in quella lista risultano tuttora in posti chiave della 
gestione della cosa pubblica. ~~n per cieca perse­
cuzione non dovrebbero trovarc1s1, ma per due fonda­
mentali ragioni. la prima deriva dal sospetto d'intrigo 
che, colpevoli e innocenti, gli iscritti in quell'elenco 
non hanno voluto rimuovere dalle loro persone: cari­
che rappresentative nell'amministrazione dello Stato 
non possono essere affidate a uomini su cui pesi 
un'ombra tanto inquietante. la seconda è, per cosi di-
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re. ancora più di carattere «morale»: dagli organi del­
lo Stato dovrebbe partire l'esempio per quel " rigore» 
continuamente invocato e al quale i cittadini sono 
i::ostantemente chiamati Ogni tolleranza o indulgen­
za, agli occhi del Paese. si trasforma inevitabilmente 
in un lassismo con devastanti effetti moltiplicatori. 

" Astrolabio ,, pubblica. qui di seguito, un elen­
co fin troppo nutrito di ufficiali delle tre Forze Ar· 
mate che, nonostante la loro iscrizione nella lista 
di Gelli oggi in possesso della Commissione parla­
mentare presieduta da Tina Anselmi, occupano tut­
tora posizioni di comando, alcune delle auali parti­
colarmente delicate. Poiché costoro furono tutti 
« prosciolti .. dalla commissione che si occupò di 
loro con una formula pesantemente dubitativa (la 
commissione avvertiva che la sentenza derivava da 
ind'1aini condotte in presenza di " limiti posti all'ac­
quisizione delle prove ,, ) . ci sembra che al ministro 
della Difesa spetti almeno una scrupolosissima ve· 
tifica sullo stato dei fatti che e di sua stretta com­
petenza. E poiché il Ministro è Giovanni Spadohm, 
cioè la stessa persona che sostitu1 Forlani a palazzo 
Chigi dando alla «questione morale,, rilievo di «emer­
genza,,, a lui indirizziamo questa lettera aperta con­
fidando che la nostra denuncia non cada nel vuoto. 

G.R. 
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Lettera aperta a Giovanni. Spadolini 
ministro della Difesa 

Signor Ministro, 
ancora pochi giorni fa. in un pub­

blico discorso a Treviso, Lei ha ri­
cordato l'importanza della· presenza 
del Suo partito nella maggioranza di 
govc:rno come baluardo a difcs~ dcli.a 
« questione morale» che propno Lct, 
fin dal Suo primo governo, aveva col­
locato al primo posto fra le « emer­
genze ,. che il Paese doveva fronteg-
giare. . 

Crediamo che nessuno possa d1sco-
noscerLe l'impeg1 o e la serietà con 
cui ha speso le Sue .cncrgi<; in questo 
difficile ma fondamentale impegno. I 
meriti per l'argine po~to allo str -
potere che nei gangli \•itali dello 5ta· 
to gruppi e organizzazioni clandesti 
ne erano andati conquistando. non van­
no ascritti 1 Lei so:o. ma certamen­
te il Suo lavoro. la Sua sensibilità ai 
pericoli esiziali di questo ca~cro. son? 
stati condizione indispensabile per 11 
raggiungimento di qualche risultato'. 

I risultati, tutul\Ja - e non St:t· 
mo noi soli a dirlo - sono ancora 
troppo inferiori all'effettivo grado d~l 
pericolo tuttora presente. La P2 e 
ancora operante, e a riconoscer!~ e ad 
allarmarsene è la stessa presidente 
delh Commissione parlamentare. 

Oggi Lei, signor Ministro, occup~ 
una posizione dalla qual~ .non d1-
1wnde certamente l'intero d1sp1egamen­
to <lclle energie che dovrebbero e po­
n~bbero essere mobilitate per mol-
1 iplicare gli sforzi in questa. battaglia 
che l'Italia democrauca ha 11 dovere 
di combattere; ma il Suo incarico di 
Ministro della Difesa Le consente forse 
una capacità operativ•l diretta e imm~­
diata, anche se rivolta ad un raggio 
d'azione parziale. Ed è per quest~. 
per la Sua conclamata milirnnza a di­
fesa della (o\ q11esuo 1e morale » e per 
la rilevanza del Suo specifico campo 
d'intervento attuale. che ci rivolgta· 
mo Lei con questa lettera aperta. . 

Al Suo urri\'o al dicastero. della ~': 
fesa c1 parve di cogliere sub1.ro o t.um1 
auspici: uno dei Suoi primt atti fu 
quello dt impedire la nomina del ge­
nerale Giulio Grassini (tessera nume­
ro 1620, Clxitc~ E/.18/77 della lista 
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di Gelli) alla carirn di vice coman­
dante dell'Arma dci Carabinieri. Era 
un rischio che Astroiabw ;lVe\·a se­
gnalato per primo e ti \uo intervt·n­
to servì a confortarci per non aver 
speso invano la nostra denuncia. 

Si tratta di un rischio che, pro­
babilmente, essendo Grassini in aspet­
tativa, potr<. ripre:sentarsi in futuro, 
ma confidiamo che ci sia il tempo e 
il modo per scongiurarlo definitiva­
mente. 

Quell'atto, quella Sua pronta capa· 
cit~1 di intervento, tuttavia, credem­
mo fosse l'avvio di un'opera di pulizia 
che avrebbe dovuto riguardare tutte 
k forze 1\rmate, dove gli accoliti di 
Gclli erano stati scoperti numerosis­
s mi e particolarmente temibili. Non 
occorre, infatti, che Le \'enga ncor­
darn la mntrice dell'assodnzionc pi­
duista, proveniente proprio da devia­
z o 1 e trame alimentate all'ombra dci 
St·rvizi segreti e dci corpi militari. 

A distanz;l di quasi sci mesi dalla 
nascita di questo ~~overno, viceversa. 
dobbiamo riscontrare che quell'opera 
di pulizia si è fermata: e ciò appare 
particolarmente allarmante in quanto 
numerosi segnali indicano che un nuo­
vo fermento, una rinnovata impuden­
za trovano spazio e crescono proprio 
in quei circoli che lo scandalo P2 
avrebbe dovuto emarginare per sempre. 

C'è chi suppone che cio sia dovuto 
anche all'esempio offerto nella com­
posizione del governo di cui Lei fa 
parte nel quale è entratn, in posizio­
ne certo non marginale, un ministro 
il cui nome in quella lista era inciuso. 
Non si tratta di esprimere condanne 
o di compilare liste di proscrizione né 
di colpire indiscriminatamente perso­
ne le cui colpe possono non essere af­
fat o certe. Si tratta. ne con\'errà an­
che Lei, di collocare in posizioni che 
coinvolgono responsnhilità istituziona. 
li uomini che non siano neppure sfio­
rati da ombre o sospetti. Altrimenti 
c'è il rischio di offrire, se non altro. 
comodi alihi per altre tolleranze. 

In alcuni settori come la Magistra­
wra, coloro i cui nomi risultarono 
negli elenchi di (,eJli vennero allon· 

tanati. Nelle Forze Armate, l'allora 
ministro Lelio Lagorio ritenne di do­
versi mostrare più flessibile. Insediò 
una commissione che, salvo rare ec­
cc;t.ioni. mandò assolti tutti gli ufficiali 
basandosi. essenzialmente, sulla loro 
parola d onore. Molto si discusse al­
lora, sulla congruità di tale procedura, 
anche in considerazione dcl fatto che 
a presiedere quella commissione fu col­
locato un personaggio, Luigi Toma­
suolo, che occupava una carica :;igni­
ficativa: era egli, infatti, presidente 
di una società costruttrice di strumen­
ti )1l'r la Marina militare, il cui diret­
tore generale era Giuseppe Pazienza, 
p;1dre di Francesco, oggi ricercato 
dJ!la polizia e coinvolto nei pii1 loschi 
traffici della recente storia patna 

Ma se cali circostanze possono su­
scicare perplessità sull'imparzialità con 
cui si procedette nei confronti di quei 
militari, v:i ricordato anche che non 
si dette alcun caso <li assoluzione « con 
formula piena » a scanso di equivoci 
Tomasuol_o decretò i proscioglimenti 
con una formula dubitativa che subor­
<linava il proprio giudizio ai « limiti 
1x1sti all'acquisizione delle prove ». Di 
quali « limiti » si trattasse e da chi 
fossero posti non è mai stato chiarito. 
Ma cosl, testualmente, recitavano i 
di!:p~sitivi adottati dalla Commissione: 
unn sorta di « insufficienza di prove » 
che non può ba.,tare ad allontanare 
da quegl' ufficiali l'ombra del dubbio, 
con sciagurato nocumento per gli even­
tu I innocenti ma con sicuro vantag­
gio per chi fosse stato in qualche modo 
comvolto sul serio. 

Non pu > sfu1>1me alla Sua sensi­
bilità. si~nor Ministro. la gravità del­
la situazione creatasi: possono, perso­
naggi su cui grava tuttora il lecito 
sospetto di essersi affiliati alla loggia 
dì Gelli. occupare posizioni di coman­
do, ralvolt.t di altissima responsabilità, 
nell'ambito delle Forze Armate? Non 
si tratta di perseguitare indiscrimina­
tamente gli innocenti, si trat ta di tu­
telare le istituzioni democratiche con 
il necessario rigore che non richiede, 
semmai. punizioni particolari , ma dn 
vrebbe imporre massima prud t. nza .,~ 
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~ .& • sahilit:1 di comando. Mancano, nell 'dcnco, i personaggi 
- A'::=-· "--.... --!!.. Dopo "Ualchc mese di lavoro, sia- 1llontanati e quelli destinati ad in-

18 

&"' ~ e·' > • .., , ,,- .,.- mo in grado di sottoporre alla Sua at- carichi del tutto insignificanti. Manca 
tcnzionc un elenco che crediamo com- il nome del generale Grassini, attual­
plcto di 45 ufficiali che non solo sono mente in aspettativa, sul quale tutta· 
tuttora in servizio, ma che occupano , via converrà mantenere accesa l'at-
11 vari livelli. posizioni di comando e t1.·nzione. E manca, per non essere 
di responsabilità, tutti risultati iscrit· noi riusciti a compilarlo, l'elenco ri-
ti nella lista di Gclli, tutti assolti per guardante la Guardia di Finanza. 

Ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica che risultarono 
iscritti nella lista della P2 compilata da Licio Gelli 

e tutt'ora in attività di servizio con compiti e responsabilità di comando. 

1. GERACI Antonino 
Amm Div. (codice E 18.79 - tessera n. 2096 -
Gruppo 17) Comandante 4• Divisione Navale e 
Comandante Centri Addestramento - Taranto. 

2. BORGIONE Vittorio 
Amm. (codice E 18.77 - tessera n. 1853 - Grup­
po 12). Direttore Generale del Personale Mili­
tare della Marina. 

3. FAVUZZI Enrico 
Gen. Medico (codice E 18.77 ·tessera n. 1827 . 
Gruppo 12). Direttore del Centro Studi e Ricer­
che della Direzione Generale della Sanità Mili­
tare. 

4. SIRACUSANO Giuseppe 
Gen. Carabinieri (codice E 18.77 - tessera n. 
1607 - Gruppo 04). Comandante 3• Divisione 
• Ogaden • - Napoli. 

5. MISSORI Igino 
Gen. Carabinieri (codice E 18.77 - tessera n. 
1647 . Gruppo 04). Presidente Centro Mi litare 
Studi Difesa Civile - Roma. 

6. MIDILI Giuseppe 
Gen. (codice E 18 77 · tessera n. 1720 - Grup­
po 08). Ispettore Logisti co - Stato Maggiore 
Aeronautica. 

7. MAZZOTTA Giuseppe 
Col. Esercito (codice E 18.79 - tessera n. 2105. 
Gruppo 12). Vice Comandante Scuola Difesa 
NBC. 

8. ODDO Salvatore 
Col Esercito (codice E 18 80 - tessera n. 2203) 
Direttore di Sezione alla Direzione Generale del­
le Pensioni 

9. LORENZETTI Carlo 
Col. Esercito (codice E 18.77 - Gruppo 07) . 
Comandante Distretto Militare Vicenza. 

10. SCHETTINO Michele 
Col Carabinieri (codice E 18.79 - tessera n. 
2045 . Gruppo 16) . Comandante Legione Mes­
sina. 

11. DEL GAUDIO Manlio 
Col. Carabinieri (codice E 18.77 . tessera n. 
1666 - Gruppo G). Capo Sezione Coordinamento 
Forze di Polizia - Ministero dell'Interno. 

12. MONTANARO Giuseppe 
Col. Carabinieri (codice E 18.80 . tessera n. 
2190 - Gruppo G). Vice Comandante Xl Brigata 
Carabinieri 

13. CALABRESE Antonio 
Col. Carabinieri (codice E 18.77 - tessera n. 1602 
- Gruppo 04) Comandante Battaglione Carabi­
nieri Milano. 

14. SCIALDONE Mario 
Col. Carabinieri (codice E 18.77 - Gruppo 04). 
Vice Comandante Scuola Sottufficiali Firenze. 

15. TUMMINELLO Domenico 
Col. Carabinieri (codice E 18.77 - Gruppo 04) . 
Insegnante Scuola Sottufficiali Firenze. 

16. D'AGOSTINO Sergio 
Cap. Vascello (codice E 18.77 - tessera n. 1671 
Gruppo 12). Vice Direttore Generale Maripers -
Ministero della Difesa - Marina. 

17. POGGI Giuliano 
Cap. Vascello (codice E 1877 - tessera n. 1774 
Gruppo G) Comandante Centro Addestramento 
Mine e Dragaggio e Comandante Gruppo Drag­
mine - La Spezia. 

18. CESARI Umberto 
Cap. Vascello (codice E 18 79 - tessera n. 1823 
Gruppo 12) Comandante 5" Gruppo Dragmine. 

19. LENCI FEDERICO 
Col. Aeronautica (codice E 18.77 - tessera n. 
1715 - Gruppo G) Comandante Scuola Lingue 
Estere per l'Aeronautica Militare in Ciampino. 

20. STELLINI Marcello 
T. Col. Esercito (codice E 18.77 - tessera n. 
1852 - Gruppo 08). Capo Ufficio Regione Mi­
litare Tosco-Emiliana. 

21. SCOPPIO Domenico 
T. Col. Esercito (codice E 18 77 - tessera n. 
1779 . Gruppo G}. Capo Ufficio Direzione Ge­
nerale - Ministero Difesa Esercito. 
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Riteniamo che questo stato di cose 
debba essere considerato con grande 
preoccupazione, poiché proprio dal coa­
gulo di tante persone in altrettanti 
posti chiave delle istiruzioni repub­
blicane è nato il gravissimo rischio 
corso dalla nostra democrazia che Lei 
stesso dichiara di voler combattere 
e che tutti sappiamo non essere an­
cora scongiurato in maniera definitiva. 

Avremmo giudicato più coerente con 
le Sue affermazioni e con la Sua in­
discussa fede democratica una m:1g­
giore vigilanza, dalla poltrona ministe­
riale che occupa. Crediamo, infatti, che 
un simile lavoro di documentazione 
sarebbe risultato assai più semplice e 
agevole ai Suoi uffici, solo che Lei 
avesse voluto affidarglielo. 

perito con qualche efficienza e di 
averle offerto lo spunto per dimo­
strare :mcora ai cittadini di questo 
Paese quale dev'essere la condotta di 
un uomo d1 go\·erno sensibile ai do­
\'cri del S1 o mandaco e fedele airim­
pegno ass •uo davanti alla Costituzione 
1 )li '~licana. 

Sinceramente 
Speriamo comunque di aver sop. L'Astrolabio. 

22. DELLA FAZIA Bruno 
T. Col. medico (codice E 18.77 - tessera n. 1781 
Gruppo 7 CG) Capo Reparto Ospedale Militare 
Livorno. 

23. DEIDDA Sergio 
T Col Esercito (codice E 19.77 - tessera n. 
1806 - Gruppo 08). Capo Ufficio Ispettorato 
Arma Fanteria e Cavalleria. 

24. RIZZUTI Vincenzo 
T. Col Carabinieri (codice E 18.79 - tessera 
n 2098 - Gruppo G) Capo Ufficio l ogistico l e­
gione Carabinieri Roma. 

25. QUART A RARO Giuseppino 
T Col Carabinieri (codice E 18 77 - tessera n. 
1739 _ Gruppo 04) Capo Ufficio Amministra­
zione Legione Carabinieri 1.ivorno. 

26. SINI Giovanni 
T Col Carabinieri (cod ce E. 18.77 - tessera n 
1740 • Gruppo 04) Comandante Reparto Co­
mando Legione Carabinieri Genova. 

27. SABATINI Gianfranco 
T Col (codice E 18.81 - tessera n. 2239). Co­
mandante dei Carabinieri Ministero di Grazia 
e Giustizia 

28. PUTIGNANO Giuseppe 
T Col. Carabinieri (codice E 18.79 - tessera 
n. 2041 • Gruppo 06). Insegnante Scuola Sottuf­
ficiali Carabinieri Firenze. 

29 D'ALLURA Giuseppe 
T. Col Carabinieri (codice E 18.80 - tessera 
n. 2175 • Gruppo 01). Capo Ufficio Logistico 
Legione Carabinieri Bologna. 

30. D'OVIDIO Giancarlo 
T Col Carabinieri (codice E 18.77 - tessera 
n. 1654 • Gruppo 04). Comandante Reparto Co­
mando Legione Carabinieri Roma. 

31. MURTAS Franco 
r Col Carabinieri (codice E 19.80 - tessera 
n 2219) Comandante Reparto Comando l egio­
ne Carabinieri Cagli ari. 

32 PASTORE Franco 
r Col Carabinieri (codice E 18.77 - tessera 
n. 1766 . Gruppo 04) Co~andant~ Reparto Co­
mando Legione Carabinieri Messina. 

33. TARSI Giacomo 
T Col Carabinieri (codice E 18.77 - tessera 
n. 1680 Gruppo 04) Insegnante Scuola Sot­
tufficiali Carabinieri Firenze. 
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34. MURRU Angelo 
Cap. Fregata (codice E 18.77 - tessera n. 1789 . 
Gruppo 08). Comandante Capitaneria di Porto 
Livorno. 

35. DI FABIO Bruno 
Cap. Fregata (codice E 18 77 - tessera n. 1768 -
Gruppo 08) Direttore Sezione Programmazione 
Finanziaria Stato Maggiore della Difesa. 

36. LIBERATI Serafino 
T Col Carabinieri (codice E 18.77 - tessera 
n. 1729 - Gruppo 04). Aiutante Maggiore Le­
gione Carabinieri Roma 

37 MARANO Vittorio 
Cap Fregata (codicP. E 18 77 - tessera n. 1765 • 
Gruppo 12) Capo Ufficio Comando Militare 
Marittimo La Spezia 

38 BERT ACCHI Carlo 
Cap Fregata (codicP. E 18.78 - tessera n. 1822 . 
Gruppo 12) Comandante Nave Palinuro. 

39 MARRONE Mariano 
Cap. Fregata (codice E 18.80 - tessera n. 2143 . 
Gruppo G). Comandante Capitaneria di Porto 
Gallipoli. 

40. CARCHIO Alberto 
Magg. Esercito (codice E 18.77. tessera n. 2031 -
Gruppo 07). Comandante Reparto Comando del 
X Comando Militare Territoriale - Napoli. 

41. FUSARI Silvio 
Magg. Carabinieri (codice E 18.79 - tessera n. 
2072 - Gruppo 07). Capo Ufficio Operazione Le­
gione Carabinieri Livorno 

42. FRANCINI Luciano 
Cap Carabinieri (codice E 18.77 . tessera n. 
1636 - Gruppo 04) Comandante Compagnia Ca­
rabinieri Molinella (BO). 

43. MORI Carlo 

Cap. Carabinieri (codice E 18.80 - tessera n. 
2124 - Gruppo 04) Capo Ufficio Operazioni 
Legione Carabinieri Roma. 

44. GROSSI Ernesto 
Cap Carabinieri (codice E 18.78 - tessera n. 
1830 - Gruppo 04) Direttore Addestramen to 
Scuola Sottuff 1c1ali Carabinieri Firenze. 

45. SILANOS Giuseppe 
Ten. Vascello (codice E 18.77 - tessera n. 2015 
Gruppo 12). Capo Sezione Direzione Generale 
per le costruzioni e gli armamenti navali. 
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L'attentato 
alla Banca 
Nazionale 
dell'Agricoltura 
a P.za Fontana 
12/2/1969 

Una proposta di legge per abolire gli «omissis» 

L'eversione protetta dal segreto di Stato 

I familiari 
delle vittime 

di stragi terroristiche 
scendono in campo 

per abbattere 
le reticenze 
di governo 

opposte alla scoperta 
della verità 

di Giancarlo De Palo 

• Di lutti gli strumenti che ne· 
gli anni che speriamo di lasciar­
ci p(;r sempre alle spalle <;ono ">la­
Li usati per seminare il terrore 
nel nostro paese, quello della bom­
ba. della strage alla cieca, nei lo­
cali di una banca, in una piazza 
in cui si tiene un comizio, nei va­
gnni di un treno, nella sala d'a­
spetto di una stazione, è certa­
mente il più atroce e temibile per 
il cittadino comune, per ciascu­
no dei 56 milioni di italiani. 

Nelle loro diverse forme di atro­
cità, il terrorismo della bomba 
si distingue da tutte le altre for­
me di terrorismo politico, perché 
esso non serve a liberarsi di un 
av\'ersario scomodo; a colpire una 
persona per quello che dice, per 
quello che fa o non fa, per quel­
lo che è o rappresenta. Al terro­
rismo della bomba tutto ciuesto 
non interessa: in esso la vittima, 
l'uomo non è piu l'obiettivo. il 
fine dell'azione criminale, ma sol­
tanto il mezzo, lo strumento i1'!na­
ro e inconsapevole di un sinistro 

e indecifrato messaggio » il cui 
codice conoscono soltanto i man­
danti dell'attentato e i loro desti­
natari. E questi ultimi rimangono 
nell'ombra, allo stesso modo dci 
primi: non importa colpirli, im­
porta soltanto, colpendo « non 
importa chi », avvertirli. La bom­
ba non serve a vendicarsi di qual­
cuno, serve a lanciare un segnale, 
a tenere sotto pressione, a dare 
efficacia a un ricatto. Uccidere un 
uomo per quello che è, è un modo 
di fargli onore: chi lo uccide gli 
è inferiore perché non ammette di 
non saperlo sconfiggere altrimen­
ti. Chi uccide con la bomba non 
conosce né il volto né il nome di 
chi uccide: uno vale l'altro, l'im­
portanrc è il numero, il fragore 
dell'esplosione, il panico. L'impor­
tante è soltanto che il segnale sia 
« fo1 te "· E chi muore non sa per­
ché muore: muore perché là, a 
quell'ora c'era lui, e non quell'al­
tro, che è passato un momento 
p1 ima, o che sarebbe passato un 
momento dopo. 
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~ J.L'ASTROLAlÌIO DIBATTITO 
Dallo. pnma di queste stragi. 

quella di Pia1.1n Fui. :.ina, sono 
passati quatturJici a!lni. Dall'ulti­
ma, alla Stazione di Bologna, tre 
anni e mezzo. Inchieste giudizia­
rie, processi, arresti. sc:ntenze giu­
diziarie, nuovi arresti, scarcera­
zioni e fughe, nuo\'i processi han­
no cercato invano di dare un vol­
to definitivo ai mandanti e agli 
esecutori di quattro stragi. I giu­
dici che hanno condotto queste 
inchieste hanno tro\ato proprio 
in altri apparati dello Stato .. ~ i1~ 
primo luogo nei nostri ser:·1z1 d1 
sicurezza, le principali resistenze 
cd ostacoli all'accertamento del­
la verità. E se a questa uno di es­
si, come il giudice Alessandrini, 
si è a\'vicinato troppo, la grande 
mano nera è scesa di nuovo, ~ l~ 
ha folgorato. In altre occas10m 
la grande man<;> nera n~n ha nem: 
meno avuto bisogno di scendere 
di nuovo tra gli uomini. Le è b~­
stato che i presidenti de.l .consi­
glio che si sono succ;eduti 1.n Ita: 
lia nel corso di tutll questi ann~ 
opponessero il segreto di St~to a1 
magistrati che chiedevano mfor· 
ma1ioni su episodi o persone che 
avevano svolto un ruolo ambig~o 
e torbido nelle fasi preparatorn: 
degli attentati. 

" Nei procedimenti penali ~ela­
tivi a1 fatti che la stessa leg1sla· 
1ionc riconosce come i più peri­
colosi per il sistema democrati­
co, e che troppo spesso ha~no 
causato enormi lutti e determina­
to gra\ issi me tensioni politiche: 
non è tollerabile che lo Stato si 
d1\'ida m due: da una parte la 
giustizia che con ~strem~ fatica 
cerca la verità, dall altra il gover· 
no che anche solo sembri nascon­
derla. E' intollerabile, infatti, an­
che il mero sospetto che mentre 
sulla scena la giustizia brancola 
nd buio, \'i sia dietro le quinte 
un avversario parimenti istituzio­
nale che la verità conosce ed im­
pedisce legalmente di renderla 
nota•. 

E' questa, come scrive _il giuri· 
sta Marco Ramat, la ragione su­
prema che impone l'abolizione dd 
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!>e!"'reto di Stato per 1 delitti di 
strage e terrorismo. E il passo 
chL' citiamo e tratto appunto dal­
la n.:lazione illustrativa della leg­
ge di iniziativa popolare che a tal 
fine c stata formalmente presen­
tala nei giorni scorsi alla Corte 
di Cassazi-;nc dati'« Unione dci fa. 
miliari delle vittime per stragi» 
costituitasi a Milano l'anno '>COr· 
so con il patrocinio del sindaco 
Tognoli. La legge proposta consi­
ste in un articolo unico - il cui 
testo pubblichiamo a parte - che 
in caso di approva1:ione da parte 
dcl Parlamento \ errcbbe aggi un 
to alla n. 801/77, legge che isti­
tuisce e regola i servizi di sicu­
rezza e stabilisce le circostante 
nelle quali è opponibile il segre­
to di Stato da parte dcl Presiden­
te dd Consiglio. L'innovazione 
proposta mira ad una più corret­
ta applicazione dcl comma che già 
nel testo attualmente in vigorc 
precisa come « in nessun caso pos-

ABOLIZIONE 
DEL SEGRETO DI STATO 
PER DELITII DI STRAGE 
E TERRORISMO 

Legge di iniziativa popolare 
proposta dalla « Unione dei 

familiari delle vittime per stragi • 
Piazza Fontana - Piazza della 

Loggia - ltalicus - Staz. Bologna 

ARTICOLO UNICO: 

• Alla legge 24 ottobre 1977, n. 801, 
è aggiunto l'art. 15 bis, del seguente 
tenore: 

"Il segreto di Stato non puo essere 
opposto in alcuna forma nel corso del 
procedimenti penali relativi: 

a) ai reati commessi per finalità di 
terrorismo o di eversione dell'ordine de­
mocratico; 

b) ai delitti di strage previsti dagli 
artt. 285 e 422 del codice penale" ... 

sono essere oggetto <lei segreto Ji 
Stato fatti cversivi dell'ordmc co­
stituzionale "· 

L'articolo aggiuntivo mira pro­
prio ad eliminare quei margini di 
ambiguità che hanno appunto 
consentito ai presidenti dcl Con­
siglio di non considerare il ter­
rorismo e le stragi « fatti eversi­
vi dell'ordine costituzionale"· 

« N'essuno degli interessi alla 
cui tutela e predisposto il segre­
to di Stato - s1 afferma ancora 
nella relazione - e superiore •al­
l'interesse che la giusti:lia proce· 
da e che si raggiunga il massimo 
possibile di verità nelle indagini 
e nei processi relativi a questi rea­
ti; anzi, la potenziali ta eversiva 
di essi fa sì che gli stessi interes­
si ai quali :-.i riferisce il scgrcto 
di Stato ottengano la massima ga­
ranzia di tutela non dall'opposi­
zione, ma, al contrario, dalla non 
opposizione del segreto alla ma­
gistratura ». 

Un altro londamentalc princi­
pio giuridico, proprio di ogni Sta­
to di diritto. \Ìcne ad essere ri­
vendicato nella legge proposta: e 
che cioe la \~dutazione della per­
tinenza o meno dei documenti ri­
chiesti dall'autorità giudiziaria al­
l'autorità politica spetta sempre 
e soltanto alla prima e non alla 
seconda. E questo non solo per­
ché « le inf orma1:ioni in base alle 
quali \'engono giustificate l'irrilc­
,·anza processuale di quanto ri­
chiede l'autorità giudiziaria e la 
conseguente opposizione dcl se­
greto, possono essere carenti, in­
complete e deformate», mn anche 
perché « non si comprende rome 
il presidcnl~ dcl Consiglio, il Co­
mitato interministeriale ed il Co­
mitato parlamentare erano in gra­
do di farsi e di esprimere una 
fondata opinione circa la rilevan­
za-irrilevanza processuale di un 
segmento d'indagine che essi non 
possono che csaminarc isolata· 
mente dal contesto complessivo. il 
quale è conosciuto soltanto dal­
l'autorità giudiziaria proccdcnl~ ». 

• 
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Psi tra autoriforma e nuova organizzazione 
di Carlo Vallauri 

e Il Psi ha raccolto negli ultimi anni 1 hu!!i cieli.i su .• 1 

iniziativa oolitica, fornendo - a parte il or0 ddiu 
Stato assunt0 alla massima carica in virtì1 delle sue qua 
lità e della stima di cui gode - una serie di proposte.: 
istituzionali, una notevole presa parlamcnt.1re, uno strato 
numeroso di amministratori a livello regionale, locale e 
di pubbliche aziende e, lari bui noi leasl , il presidente 
Jd consiglio ed un qualificato staff minisccriale. 

Due recenti convegni hanno posto al centro della loro 
<menzione, in vista del prossimo congresso del partito, 
la riforma o, comi! qu•tlcuno dice, con espressione non da 
tutti condivisa (ad es. il segretario amministrativo Gangi), 
l'autoriforma. Nel primo di essi, promosso da una serie 
di Nas romani, quindi da una consistente base sensibile 
alle esigenze di presenza più puntuale del partito, Maria 
netti si è confrontato con Napolitano. Scotti e Baget 
Bozzo Quest'ultimo ha sottolineato come non per un 
scmnlice dato numerico ma per una conver~cnza di fat­
tori politici e sociali il Psi ha oggi una funzione fonda­
mcnrnle nella vita nazionale: la verifica della validità di 
una /mea passa attraverso la credibilità e la fiducia che 
gli uomini riescono a raccogliere: il pragmatismo che 
caratterizza la presente stagione richiede infatti capacitj 
Ji organizzare il consenso. Come mai allora - si è chiesto 
Marianetti - questo consenso è al di sotto della fun . 
zione che il Psi è chiamato ad esercitare non per una 
suu pretesa ma anche per riconoscimento altrui? Da que­
sta domanda nasce la sollecicazione a trovare canali più 
idonei a rappresentare le istanze di cui il partito è espres· 
sione. 

Al secondo convegno, promosso dall'Ufficio del pro­
gramma, iJ confronto è stato principalmente rivolto alle 
esperienze degli altri partiti socialisti europei, che alla 
opposizione o al governo si caratterizzano per una li. 
nea moderna, lontana da schemi obsoleti cd aperta invece 
alle nuove stratificazioni sociali, con un peso crescente 
dei ceti medi e dell'impiego pubblico cd una diminuzione 
dell'opporto operaio (salvo che in Austria). più alta ri­
spetto alla pur consistente diminuzione della percentuale 
operaistica nell'ambito della società . f;' l'assunzione da 
da parte dei socialisti dcl ruolo di gui<la della opposizio­
ne al potere tradizionale ad aver fatto di essi. in va­
ri paesi europei e pit1 recentemente nel hacino medi­
terraneo. il fulcro <lcll'altcrnativa, e quindi di naturali 
sostituti dei moderati, nell'alternanza elettorale: c'è da 
chit·dcrsi allora se l:i proporzionale non giochi, come 
insegnò a suo tempo Duverger, sfavorevolmente nei con­
fronti di partiti ~ come il Psi - che tendono a mu­
tare immagine e presenza. 

Se I' anomali:i del caso italiano (secondo l'espressione 
di Pellicani) è nella incapacità del Psi di far corrispon· 
dcrc al vitalismo dcl proprio gruppo dirigente un aumento 
di consensi, c'è Ja verificare ~e il problema non sia da 
rapportare alla linea politica e alla crt·<libilità che essa 
può acquisire nell'elettorato. 
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' · niv1' t1ste inno\ aci"':: ,1va11zatc per il congresso ten· 
dono a muoversi nel senso dd « presidenzialismo » delle 
l'l1·z1u11i dirette dci responsabili <ti vari livelli, scelti da una 
vasL<t hasC' onde dotarli di una maggiore autonomia per­
ché mC'no legati ai compromessi di !lruppo e alla soddi­
:-.fazione <li piccoli interessi contingenti : questo p<>trchbe 
rivelarsi un tattore p<>sicivo e pcrmcccere al partito di 
realizzare meglio l.1 sua p<>licica. Il progetto ha quindi 
una sua coerenza ma se dalla nccessit:1 del sostegno nd 
una maggioranz;1 omogenea si volesse passare a forme di 
generale unanimismo c'è il rischio di imboccare le vie 
dcl conformismo. L'estensione dcl peso dci partiti sulla 
società ha favorito int.mi un:i csp;insione al di là della 
loro specifica fusione · da qui fenomeni di lottizzazione, 
<mche a livelli più bassi d'impiego. con la conseguenza 
- in una Icalin dcgr.1daca dalle mafie e dalla di<;occupa· 
zionc - di gern.:rarc clientelismo e spimo gregario at­
torno alle formazioni politiche. Occorre evitare formule 
di ulteriore « partitiZlazion:? » della società. 

Sul piano istituzionale. la richiesta Ji abolizione delle 
preferenze al fine di eliminare la ricerca - con ogni 
mezzo, lecito cd illcciw - di voci personali potrebbe ave­
re un senso se fossl' l·ollt·gata con l'adozione del mc1o<lo 
delle «primarie», l.1 ristrutturazione decentr:un e tra· 
snarcnce del fin:mzi.11ncnto pubblico o al limite, :tnrnr 
meglio, se si accoglicsc;l' la proposta Tamburrano per l.1 
maggioritaria a due.: rurni . come in Francia. Altrinwnti i;i 
finirebbe per rafforzarl il verticismo, rendendo ancor pili 
aspra la lo tra all 'intl·rno ddle organizzazioni di partito, 
senza la remora dcll'opp.,rcunità di escludere i meno gra­
diti alla opinione puhhlka che sussiste laddove occorre 
presentare candidati in gr.ldo di raccogliere il più alto 
numero di consensi t'Stl'rni . 

Altro tema ora sollev.110 è quello del metodo di de­
signazione per cariche nq;li enti pubblici: sarebbe suf. 
ficiente cominciare a dare l'esempio designando per­
sone competenti e corrette, dentro e fuori l'area socia· 
lisrn, purché fuori di quei clans che possono forse as· 
sicurare qualche posto di piì1 agli amici ma che alla 
lunga nuociono sia al partit0 che al paese. 

Piuttosto una maggiore rnpprcsentatività ai livelli di­
rigenziali dell'universo femminile (come ha rilevato E. Ma­
rinucci) potrebbe costituire un veicolo di quella apcr­
cura verso l'csccrno che non si realizza creando istituti 
elirari o cedendo alle mode intellettuali bensì attraverso 
una capacità di avvicinare le giovani generazioni, 1 nuovi 
scrati della tecnica, i gruppi sociali insoddisfatti delle 
loro attuali forme di rappresentanza: ma il problema dci 
rapporti con la società non riguarda solo iJ Psi. Emerge 
infatti una teùcnza ad esprimersi indipendentemente dai 
partiti soprattutto nelle aree di attività sociale e cul­
turale che dall'incervt'nto dei p;miti hanno subito irri­
gidimenti in contrasto con il naturale dispiegarsi della 
renlrà umana in tutte le sue forme civili, associative e 
professionali. • 
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Industria delle armi: il Convegno di "Astrolabio" a Bergamo 

Dalla pistola al bisturi 
I dati della commercializzazione e le prospettive 

della riconversione in Italia 

e L'opinione pubblica itali.ma è e· 

stremamente disinformata sulla pro· 
duzione e commercializzazione delle 

armi prodotte in Italia e sui relacivi 

investimenti (un bilancio secondo so 

lo a quello della Pubblica istruzione: 

complessivamente nel mondo si inve­
stono in armi l milione di dollari al 

minuto). La situazione internazionale 

si va facendo ogni giorno più critica 

e le cronache ci rammentano che la 

catasrrote potrebbe essere imminente. 

La Sinistra Indipendente non si rasse· 

gna a vedere compromettere il lx:ne 

supremo della pace: avvia un « refe· 

rendum autogestito » contro i missili 

di Comiso e, se non lo farà la sini­

stra dc, intende presentare in Parla­

mento un progetto di legge per l'abo· 

lizione dcl segreto militare in materia 

di commercio delle armi come aveva-
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di Piero Nenci 

no proposto a suo tempo le Acli. Su 

queste coordinate esposte dal senatore 

Andt:rlini, sui dati forniti <lai professor 

Battistelli (!'I tali a al qua no posto tra 

i mercanti di cannoni) e su quelli che 

gli ha opposto il generale Salatiello 

(ogni 100 miliardi sottratti alla dife­

sa sono 2 mila lavoratori in cassa in­

tegrazione) si è svolto nei giorni scor­

si a Bergamo un seminario - orga­
nizzato dai circoli « La Porta» e 

« L'Astrolabio » e dal centro studi 

« Eirenc » - sul tema: « L'industria 
delle armi in Italia ». 

Non ci sono state novità rispetto 

a quanto i lettori di questa rivista già 

non sappiano Il senatore Anderlini 

ha insistito sulla gravità della situa­

zione, « la peggiore dal 45 in poi », 

sul pericolo di un «conflitto nucleare 

generalizzato » e sulla necessità di 

prnmuuvc rc un'autentica «cultura del­

la pace » . « Vogliamo mobilitare la 
opinione pubblica - ha sostcnmo 

Andcrlini - per mettere in moto la 

coscienza di milioni di italiani in mo­

do da arrivare ad un 'esoressione re 

ferendaria che pur non ~vendo i ca· 

ratteri dell'ufficialità (proibiti dalla 

Costituzione) possa tuttavia dare al 

paese e al governo la prova che la 

.n:iggioranza del nostro popolo e con 

trana all'installazione dei missili a 

Comiso >>. 

Durante il dibattito è rispuntatll la 

domanda se sia possibile la riconver­

sione dell'industria bellica a produzio­

ni di pace e Rattistelli ha sottolineato 

le difficohà di un tal progetto. Il te­
ma era affrontato anche in una re­

cente ricerca promossa dall'1\ssc'>so 
rato al Coordinamento per l'1•n 11p.1 -
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L'ASTROLABIO DIBAITITO 
1inn1' nella Loinh.1rdia e conc1111 r;1 dal 
Crei di ~ltlano I italo Piccoli, Il set­
tore delle armi civili. Franco Angeli, 
1984). Secondo tale ricerca « il set­
tore di produzione di armi e sistemi 
da guerra è uno dci pochi che. pure 
a fronte di una innovazione tecnolo­
gica di processo molto spinta, incre­
menta la propria occupazione e inol­
rrc costituisce un.1 voce non indiffe­
rente nell'attivo della nostra bilancia 
C1lmmerciale » e <• le proposte di ri­
conversione del settore bellico, anche 
se moralmente desiderabili, :.i collo­
cano in una dimensione poco prati­
C<tbile ». 

Altro discorso, invece, per le « ar­
mi civili » (da tiro, da caccia, da di­
fesa, replica di armi antiche): un com­
parto d i 176 aziende, per tre quarti 
situate in Lombardia, che danno la­
voro direttamente a 10-11 mila ad­
detti altamente 'ipt:cializzati, piì1 al­
meno altri 20 mila nei settori dc:ll'in­
dotto. Anche per questo tipo di armi 
- che ammazzano anche se non sono 
di carattere « bellico » - una ricon­
\'Crsione brusca « è poco credibile: » e 
il ventaglio delle soluzioni possibili 
« è estremamente limitato » ma qual­
cosa è tuttavia possibile passando dal­
le pistole e dai fucili alla meccanica 
fine o di precisione e alla costruzione 
di macchine utensili e di moderni si­
stemi integrati di lavorazione. 

La ricerca del Crei è stata motiva­
ta da preoccupazioni del tutto <..'Cono. 
miche: dal 197 4 il settore ha rallen­
tato sensibilmente la produzione e do­
po una seri.: di !ncrementi annui di 
circa il 10 per cento ha subito cali 
.1ltrettanto vistosi. La produzione ita­
liana è, anche in questo campo, di 
tutto rispetto: nonostante la crisi l 'h a· 
lia è passata dai 600 agli 800 mila 
pezzi prodotti in un anno (metà armi 
corte e metà armi lunghe) e tra i 12 
paesi esportatori il nostro è al primo 
posto, tanto che nel '79 più del 21 
per cento delle « armi civili ,. espor· 
tah. PW\'enivano dall'Italia. Più della 

nwrn '>ono ,t,lte vendute in Europa 
(ndl'ordine: in rrancia. Germ,mia. In­
ghilterra). il 12 per cento negli Usa, 
I' 1,3 per cento in Libia, lo 0,7 in 
Libano e lo 0,6 in Irlanda. 

Preoccupazione solo economica del 
Crei, si diceva, non perché non si 
ponga il problema della riconversio­
ne della produzione bellica ad usi ci­
vili, ma perché mie riconversione è 
molro difficile e in certi casi impos 
sibilc, come è stato evidenziato anche 
al Convegno di « Astrolabio » a Ber­
gamo dove sono emerse pit1 le dif­
ficolrit che le concrete possibilità, at­
tuahiJ; in pratica soltanto nei com­
parti dell'elettronica e dell'aeronautica. 

L'industria delle armi non da ~uer­
ra è completamente privata e tipica­
mente nazionale; le aziende sono di 
dililensione media non elevata, mol­
tissime le imprese piccolissime e quel­
le artigianali. Molto sviluppato anche 
il settore ddl 'indotto: secondo una 
indagine dell'associazione venatoria 
'< Unavi » per il solo settore della 
t."accia si avrebbero 7 mila occupati 
in fabbriche di armi, 8 mila nel set­
tore munizioni e relativo indotto, 15 
mila nelle ditte forn itrici di mezzi di 
lavoro, materialt" di consumo e ser­
vizi, ed altri 15 mila tra commercia­
lizzazione. ahbigliamento, buffetteria 
e allevamenti con un fatturato annuo 
di circa 7-800 miliardi cui vanno ag­
giunte le riserve di caccia e i consu­
mi di carbur;mte. Le sole armerie 
producono un fo11urato di 400 miliar­
di e la stampa \'Cnatoria ( 1,5 milioni 
di copie mensili) 19 miliardi. 

E' dunque anche questa una mac­
china abbastanza complessa, attorno 
alla quale vivono dc:cine e decine di 
migliaia di bv<\ratori che in questa 
fase di crisi non troverebbero altra 
occupazione se si volesse procedere 
ad uno smantellamento dell'industria 
delle armi. Ma pt:r il Crei è in una 
certa misura possibile una riconver­
sione: dalla pistola al bisturi. per 
esempio, e non è affatto una battuta. 

P. N. 
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REFERENDUM 
e li coonli11wne1110 dò co111i-
1a11 della pace ha f111al111c1ue dc· 
ciso di rifn11ciare, co11 maggior 
peso e credibili1à, il referendum 
autogesti:o sull'installazione dei 
111issili a Comiso e sul territorio 
1razionale Ref erend11m che è in 
arto già da tempo e che ha rac· 
colto sino ad oggi più di un mi­
lione di "chede da cui è emersa 
una chiara. anche se non univo­
ca, tendenza del rif iulo dei mis­
sili. Da qualche giomo e sino al 
16 marzo. data della prevista 
operatività della base di Comiso, 
lo sforw dei comitati della pace 
e delle strutture di base viene 
affiancato dalla convalida, mora­
le e politica di un "comitato dei 
[!.aranti » composto da persona­
lità tra le più Si[!.nif icative della 
cultura e ddla politica nazionale. 
li passa[!.gio dal puro e semplice 
\•olontarismo ad una fonna, in 
qualche modo, assai più impe-

~i:atfra è un'esigenza sempre più 
se111ita nd movimento della pa­
ce italiano che ha dovuto assi­
stere, quasi impotente, alle gior­
nate di sciatto e disattento di­
bartito parlamentare svoltosi nel­
la quasi latitanza di buona parte 
dello schieramento di 111aggioran­
z.a. A tutt'o[!.gi si rimane ancora 
all'interno di un referendum au­
to[!.estito, quindi privo di reale 
potere nell'incidere SLLi meccani­
smi istituzionali. Ma il movi­
mento non esclude di arrivare 
a concreti-:.zare le modalità e le 
forme per una consultazione de· 
cisionale, politicamente e giuri­
dicamente vincolante. A tale ar­
gomento è riservato un gior110 
intero di seminario al/'i111erno 
della tre giorni di assemblea na· 
z.ionale dei comitati della pace 
che si terrà ad Ariccia nei gior­
ni 27-29 gennaio. 
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L'ASTROLABIO DIBATIITO 
Comiso 

La minaccia dei Cruise e l'arma del referendum 
di Giuseppe Branca 

e Missili a Comiso o altrove. Problema i cui ele- chi: 11011 è /acile, essendo inutilizzabili gli uffici 
menti schizzano un po' da tutte le parti. La discus- dello Stato e comunque sarebbe immensamente sione non è più di quelle che si srotolano cammi- dispendioso. Chi pagherebbe? I partiti hanno bi­
nando soltanto su strade tradizionali lungo le vet- lanci sofferenti. Non illudiamoci. C'è poi anche il te del potere (Parlamento e Governo). Essa, dopo pericolo che la percentuale dei votanti sia bassa: e 
aver sfiorato quei paraggi, oramai è scesa a quote sarebbe un f al/i mento. Perché questo tipo di refe­basse è divenuta cosa da intervento popolare. rendum possa convincere, dovrebbero parteciparvi N~n sono i partiti a dover dare la soluzione, ma almeno due terzi dell'elettorato. 
il popolo, direttamente. Se si fo5ciasse la decisione 2) Anche la seconda soluzione sfuggirebbe al ca­alle strutture politiche, al paiazz.o dei cinque al- pestro dei principi costituzionali. Si è proposto, acu­leaii, la risposta potrehbe e'ìsere arbitraria Se tamente, che lo stesso Parlamento, con una legge 
decidessero Governo e Parlamento, il pericolo sa- ordinaria, indica 1111 referendum " consultivo » sulla 
rebbe che si sacrificasse alla compattezza della base missilistica di Comiso: cc,nsultivo, cioè un sem­coalizione, a puri e contin~enti motivi politici, la plice parere popolare, al quale i poteri dello Stato 
sincerità del bisogno pacifista, oramai universale. non sarebbero obbligati ad attenersi. PoicJzé il Par­Non si \'UOl dire con ciò clze il problema sia estra- 1amento in questo caso non rinuncerebbe a po­
neo all'azione politica o perfino all'indirizzo poli- teri irrinunciabili e non si vincolerebbe alla va­lico del Paese; ma si vuole piuttosto rilevare che lontà popolare espressa appunto col voto, questo 
prima di tutto è di carattere «umano», morale, ra- tipo di referendum sarebbe legittimo: voglio dire zionale. La soluzione non può clie venire da uomini che lo sarebbe senza birngno di modificare la Co­
/iberi, completamente liberi, liberi anche o soprat- stituzione. Basta una legge ordinaria: e non sa­tutto da legami o ringhiere di partito: tanto piÌI rebbe impossibile averla dalle Camere, dato che che perfino nelle stanze dei partiti le opinioni su- il referendum, puramente consultivo, non mena­
gli impianti missilistici diver!!,0110, non si sa quanto merebbe i poteri del Parlamento. 
e come. E' legittimo il sospetto che il Parlamento, Altro dato positivo sarebbe il fatto clze il refe­se propendesse per la bruttura missilistica dopo rendum si snoderebbe attraverso le pubbliche se­tante ·manifestazioni popolari, si metterebbe in ur- zioni elettorali ed a spese dello Stato. Al voto po­to col Paese: in contrasto col popolo che lo ha polare, Parlamento e Governo non sarebbero le­
eletto. Se il sospetto fosse certezza o vicino alla gati; però, una volta che l'abbiano chiesto, potran­certezza, si sa, questa potrebbe essere anche una no metterlo in w1 cassetto e dimenticarlo come ragione di scioglimento delle Camere; ma, purtrop- se fosse inesistente? 
po, noi non sappiamo quale sia l'opinione del Par- 3) Altri pensano cJze se una legge deve esserci, 
lamento che, spinto dal Governo, sfugge ad un serio tanto vale clze la rompa col sistema: vogliono una dibattito; né sappiamo quale sia la volontà popo- leP~e costit!!<.io11ale. che i11dìca un referendum 1ia­
lare (pro o contro i missili?). La situazione è di zionale sui missili di Comiso, con effetto vincolante 
quelle che ammette un solo sbocco: la consulta- per Governo e Parlamento; se la maggioranza dei 
zione diretta di questo nostro popolo, vale a dire votanti sarà contraria alle rampe missilistiche, né 
w1 referendum. Ma il referendum, in Italia, è pre- il Governo né il P(lrlanzento potrebbero installarli. 
\•isto soltanto per le lef!.f!.i (leggi ordinarie da abro- Proposta radicale, prevalente entro l'organizzazione 1:are, leggi costituzionali da approvare). Siccome le pacifista tanto sensibile al problema (La Valle e 
basi missilistiche si vorliono installare con un atto altri). Mentre le prime due soluzioni non lo risol­del Go\•erno, che non è legge, il referendum qui è verebbero del tutto, pur mettendo nell'addiarcio 
inammissibile. E allora? allora si è pensato a tre Governo e Parlamento, questa terza chiuderebbe dii•erse soluzioni. definitivamente il problema. Certo, sarebbe più dif-

1) Una prima, la più semplice, è il referendum ficile ottenerla anche perché, trattandosi di legge autogestito: espress ·one impropr·a per dire che che modifica la Costituzione, dovrebbe essere ap­
un comitato organi:zatorc h·stalla seggi ·,. tutta provata due yolte da ogni Camera: e in seconda I talia, i cittadini vi votano pro o contro la conta votazione occorrerebbe la niaggioranza assoluta dei mina?.ione mis~ilistica, però il loro voto non vincola parlamentari. 
né il Parlamento né il Governo (e questa è la ra- Questo è lo stato delle cose. La terza soluzione, gione per cui il referendum autogestito sarebbe per dirlo con linguaf!,f!io curialesco, è qu ... lla do­legittb10). Tutwvia non sarebbe inutile: se il refe- minante. Gir.dicld il lettore: ma che ci si decida. 
'endwn condanna;;se la sta?.ione mi'>silistica, il Go- Portai<.. La proposta in Parlamento e condotta al verno airebbe il corargio di crearla? non lo so, dib~t tito, al Governo non sarà più tanto facile or­ma so che questo referendum potrebbe contare dinare l'installazione dei mfasili a Comiso: L'aper­
qualcosa solo se le « operazioni di .•oto » si sroto- tura del dialogo nel Palazzo sarà già una parziale !assero con assoluta, direi piguol~sca, regolarità. Il soluzione del problema. • 
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Missili? 
vogliamo decidere noi 
Intervista a Francesco De Martino 

Il senatore socialista France­
sco De l\lnrtino è uno dei prnni 
aderenti :il comitato dci garanti 
per il referendum au~og~~t~to sul­
l'installazione dei m1ss1h m Ita­
lia. Gli abbiamo posto alcune 
brevi domande al riguardo. 

e Sen De Martino, è noto il suo 
impegno sui temi della pace. e 
della democ,azia come espressio­
ne di volontà popolare. Qual ~ 
però og~i la motiva:ione preci­
sa che l'ha spittta ad aderire al 
comitato dei garanti per il refe­
rendum 12utogestito? 

sultati della conferenza di Stoc­
colma che è in corso in questi 
giorni. Questa conferenza avrà 
senz'altro un'influenza molto 
profonda nelle posizioni politi­
che in generale e, in particolare, 
per quel che riguarda i missili. 

e Pensa che il n1essaggio di Ca­
podanno del Presidente della Re­
pubblica abbia dato voce ai sen­
timenti diffusi tra la gente ed ab­
bia quindi, in w1 certo modo, 
contribuito al rilancio dell'inizia­
tiva referendaria? 

No, non è questo. Il referen­
dum non ha con il discorso del E· rnol to semplice. Ho sem­

pre pensato che .co:i. l'ii:ist~llazio- .---------- --- -----. 
nP degli eurom1ss1~1 s1 ~iene a 
determinare un maspnmento 
della tensione internazionale, 
l'Jlentre non si garantisce affatto 
la sicurezza e l'equilibrio de~le 
forze. Sono sempre state:> schie­
rato per Ja non install~:one e~ 
è quindi logico che m1 impegni 
per questo referendum. 

e Quale pensa possa esser:. al­
l'interno di questa ~onsu!t~z1<1ne, 
l'atteggia.mento dei partiti. 

Non credo che su questo pro­
blema i partiti prenderan:io u~a 
posizione m quant? pa~t~to, so­
lo il partito comumsta s1 e ap~r­
tamcnte schierato per la n~m in­
stallazione. Per quel che ng.uar­
da il mio partito, sulla .q~cstwne 
dei missili ha una pos1Z1one as­
sai diversa, quindi no~. ~r~d? 
proprio che appoggerà 1 1mz1at1-
va del referendum. Almeno co­
rne partito. Anche al!'interno .d~l­
la maggiorz.nza, pero, le po~IZIO­
ni sono assai diverse e gh at­
teggiamenti saranno sicuram~n­
te anche a questo proposito, 
m~lto diversificate; anche in re­
lazione agli and'lmenti ed ai ri-
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COMITATO DEI GARANTI 

(Sovrintenderà alle operazioni di 
raccolta e spoglio delle schede) 

Francesco De Martino, Ranie­
ro La Valle, Piero Pratesi, Giu­
seppe Branca, En,w Enriquez 
Agnoletti, Massimo Aloisi, Giu­
lio Carlo A1gan, Padre Balducci, 
Fabrizia Baduel Glorioso, Laura 
Betti, Romano Bilenchi, Angelo 
Capitummino, Luciana Castelli­
na, Mario Columba, Margherita 
Dc Simone, Giulio Einaudi, Eu­
genio Garin, Sandro Giuliani, 
Roberto Guiducci, Alexander 
Langer, Giuseppe La Grutta, 
Gaetano Livrea, Carlo Lizzani, 
Nanni Loy, Margherita Hack, 
Giacomo Manzù, Mario Missi­
rol i, Giorgio Nebbia, Luigi Nono, 
Antonio Porta, Guido Petter, 
Rossana Rossan<la, Rasetti, Li­
vio Scarsi, Ettore Scol:.., Enzo 
Siciliano, Mario Spinella, Giulia­
no Toraldo D1 Francia, Ema­
nuele Tuccari Boris Ulianich , 
Claudio Villi, Paolo Volponi, Lui­
gi Anderlin i, Dom Franzoni. 

Presidente una precisa connes­
sione. Nel suo discorso Pertini 
ha indubbiamente espresso sen­
timenti largamente diffusi nel­
l'opinione pubblica italiana, ma 
il referendum è un'azione pre· 
cisa e a sé. 

e E per quel che riguarda il 
dopo-referendum? Supponendo, 
come pare credibile, una rispo­
sta in favore della non installa­
zione, pensa vi possano essere 
delle soluzioni praticabili che 
permettano il passaggio dalla fa­
se puramente consultiva a quel­
la let?ale, quindi vincolante per 
il Parlamento italiano? 

Per oggi il referendum è solo 
un fatto politico, anche se di no­
tevole rilevanza. Non essendo in 
forme legali, vincolanti, per le 
quali occorrerebbe una modifi­
ca della Costituzione che permet­
ta l'indizione di un referendum 
decisionale. Quindi non produce 
nulla sul piano legale, ma sul 
piano politico è un fatto di no­
tevole importanza che dà valore 
alle tesi di quanti sono contrat;i 
all'installazione. Il Parlamento 
in un paese democratico, non p~ 
trà non tener conto del risultato 
cii una vasta espressione popo­
lare Indubbiamente occorrereb­
be una legge di riforma costitu­
zionale, ma questa richiede una 
maggioranza parlamentare e, per 
l 'immediato, è una strada, dirci, 
impraticabile. Ma indubbiamen­
te dobbiamo distinguere i due 
aspetti: quello politico e quello 
costituzionale. Oggi è molto im­
portante perseguire il risultato 
politico; in un secondo momen­
to s1 potrebbe prevedere una leg­
ge che pennetta un referendum 
consultivo, anche se non vinco· 
lante. 

Ornella Cacciò 
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Televisione 

Trenta smorte candeline 

Pungolata dalle «private», 
la Rai-Tv 

mostra di volersi 
finalmente muovere. 
Peccato però che -

dietro la nuova 
alacrità nei programmi -

ci sia il solito 
spettacolo rissoso 

tra le forze politiche 
e aziendali 

per posti di potere. 
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di Italo Moscati 

e frcnt'anni di lelevisiorn.: in Italia, 
ad opera della Rai. Mica facile tare 
un bilancio; e, infalli, la stessa Rai 
ha pensalo bene di scegliere la strada 
della commemorazione e dell'omaggio 
alla memoria, wl simbolo della torta 
dalle trenta candeline ben in vista. 
Canùdine simboliche. dcl resto, era­
no le immagini recuperate in archi­
vio e le parole di commento spe­
se in studio per presentare e com­
mentare le immagini spesso ricche 
di fascino, spcsso commo\'enti, cu­
riose, ridicole, drammatiche. Ci sa­
n:bbero voluti polmoni di acciaio per 
spegnerle; per cui, le candeline sim· 
bc.,liche bruceranno ancora a lungo, in 
attesa che qualcuno acquisti poten· 
1.a di nato critico. 

E' difficile dire che cosa hanno rap· 
presentato questi trent'anni perché è 
dii lici le individuare un critc.:rio valido. 
Esistono tante correnti di pensiero e 
di interpretazione. C'c chi a\'rcbbe \'O­

luto che la Rai pescasse il rimosso o 
il cancellato o il sacrificato, magari 
in spregio ad un principio di oggetti­
vità. C'i! chi si sarebbe addirittura au­
gurata una celebrazione ancor piu 
trionfalistica. E c'è chi aHcbbc colto 
l'occasione per scatenare sul mezzo e 

sull'<vknda radiotele\'isi,·a pubblica i 
rancori che una parte non irrilevante 
dl!ll'opinione oulluralc pro\a per i 
mass-media. 

Si apre da qui in poi, proprio per­
ché trent'anni costituiscono una di­
stanza storica sufficiente, il compito 
più utile e comunque complesso di in­
dagare sul scrio sull'incidenta che 
«questa » televisione ha avuto nella 
società italiana nel periodo dcl suo 
piu impetuoso e talvolta traumatico 
cambiamento. Non può bastare il fat­
to sul quale -parecchi hanno insistito, 
e cioè che la televisione è servita ad 
unificare linguaggi, gusti, bisogni, 
aspcttati,·e, modelli. La televisione, c~ 
sì come è giunta a noi, è il prodotto 
anche di conllitti di interessi sul pia­
no della creazione dcl consenso e sul 
tipo di sviluppo sociale da prevedere 
e da organizzare. Sarebbe interessan­
te. ad esempio, analizzare i program­
mi giornalistici e non giornalistici an­
dati in onda nella scconda metà de­
gli anni sessanta, per capire come il 
piu potente dci mass-media si com­
portò durante tutto il periodo della 
conti.:stazione; probabilmente, da lì si 
potrebbe arrivare alla radice dcl di­
sorientamento e della debolcua delle 
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,·ccchie strutture istituzionali, e del 
loro modo di agire riciclando vecchia 
cultura. di fronte ad un fenomeno che 
metteva a nudo un'Italia di\'ersa da 
quella contadina del dopoguerra e da 
quella semindustrializzata con nostal­
gia per le • lucciole• della ricostru­
zione. 

Ci sarà, dunque, pane per i denti 
di coloro che vorranno dedicarsi ad 
uno studio approfondito, oltre le sug­
gestioni momentanee e le speculazioni 
politiche di taglio opportunistico. Ec· 
co: l'opportunismo. Pare che le vicen­
de dalla televisione identificata con 
la Rai siano da etichettare con questa 
parola. Molti, mollissimi hanno guar­
dato più alla Rai, come azienda da 
spartire e da controllare, che alla te­
levisione e ai suoi problemi, alle sue 
possibilità, prima durante e dopo le 
battaglie per la riforma della azien­
da formalizzatasi nella legge dcl 75. 
Ora certe confusioni, avvenute non a 
caso, sempre più lontane col trascor­
rere del tempo da giuste rivendica­
zioni \•erso la Rai (pluralismo cffet­
ti\·0, apertura alla società, sprovincia­
lizzazione) sollevate nel corso delle 
suddette battaglie riformatrici, dovreb­
bero essersi dissolte. Continua ad esi­
stere la Rai, in mezzo a mille difficol­
tà rispello alla troppo tranquilla si­
tuazione di monopolio e afflitta da una 
prvfonda e intima crisi; ma esiste so­
prattutto la televisione. 

Non sono, ta Rai e la tele\'isione, due 
realtà . ovrapponibili. L'avvento delle 
televisioni private ha cambiato l'intero 
quadr, delle comunicazioni. I networks 
sono una spina nel danco della Rai, 
i::nchc se la copiano. e specie se la 
tallonano con iniziative spregiudica­
te e brillanti che non mancano, anzi. 
La miriade di televisioni locali ha abi­
tuato ormai il pubblico a contare su 
una rnsta scella. La Rai è ... tata cd è 
ccstret ta a rivedere un po' tutta la sua 
fisionomia Ma, siamo al punto essen­
ziale, non riesce a rispondere con ade­
guata prontezza. I colpi che le sono 
stati inferti. però, non sono passati 
senza lasciare un segno \bibile. Pro· 
prio in questi ultimi mesi, l'azienda 
pubblica ha mostrato e mostra di vo­
lersi finalmente muovere. C'è una ala­
crita nei programmi che non avc\'a ri­
scontro, e c'è qualche sintomo di vi­
vace volontà imprenditoriale. Troppo 
poco per colmare non tanlo la con-
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con ..:111.a con k tdc\ isioni p1 i\•at..: 
quanto per sfruttare anche solo in mi· 
nima parte le potenzialità della azienda. 

Dietro l'effen•escenza, condizionala 
da prudenze e da torpidità, indebolita 
da una corsa agli indici di ascolto co­
munque sia. danneggiata da una pro­
fessionalità non sempre al più 'lito dci 
livelli e messa a volte al scn iz di fa­
ziosità o reticenze, c'è il solito s">ctta­
colo rissoso tra le forze politic ic e 
aziendali per i posti di potc1·c. -ouc· 
stione non secondaria, al contrario im· 
portantissima, che non viene usata pc1 
far fare un salto di qualità ulla Rai, 
ma per perpetuare un gioco consumato 
d1 mediocri desideri di apprupriazio 
ne. La commissione di vigilanza parla­
mentare. che sembru animata da un 
dinamismo abbastanza inconsueto ri· 
spetto al passato, deve sciogliere il 
nodo del consiglio di ammin1slr:\/ione. 
impostando quella che e stata chiama· 
La « la riforma della ritormu "· Vorrei 
che la commissione, e i 1 appn.:sent uni 
dei partiti, impiegassero l'occ.1sionc dci 
trentanni di televisione ( Rai) per lare 
ammenda di quel che i partili hanno 
fatto e disfatto nella Rai e nel cosid­
detto sistema misto « selvaggio •, re­
cuperando il tempo perduto e trovan­
do una capacita progettuale all'altcna. 

Chiedo troppo? Pcnsu di ::.1. Lo al· 
fermo non tanto per sfiducia quanto 
perché, come dimostra appunto la leg­
ge di riforma •da riformare"• la tra­
duzione in termini pratici e realistici 
delle lince politiche si è rivelata falli­
mentare. Sia per colpa di chi. all'ester­
no della Rai e dcl sistema misto, in­
terviene con astratta volontà di in­
gabbiare e manipolare; sia per respon­
sabilità di quanti, all'interno della Ra1, 
applicano al livello più basso e ser­
vile la presenza dei partiti. Dopo tren 
t'anni di televisione e cinque-sei di si­
stema misto " selvaggio ,, (con i suoi 
pregi e i suoi difetti, più pregi che di­
fetti), dovrebbero essere caduti lo 
smarrimento, la sorpresa, l'abbando­
narsi al preesistente, l'improvvisazione 
e, perché no, l'incompetenza, per cui 
come minimo il paese potrebbe legit­
timamente chiedere qualcosa di più a 
ciò che hanno dato forze politiche e 
operatori subordinati a codeste fino 
ra. Altrimenti, spente o no le candeline 
dcl trentennio televisivo, resterà ac­
cesa la sfiducia e il paese continuerà a 
lar da sulsiccia, in cui roba di scarto 
americana. film da dimenticare. spet­
tacoli scopiazzati, disinformazione 
'PCllacolinazionc esultante e sciocc~ 
si mescolano an·elenando tutti. 
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Se il cinema europeo 
cambia registro 
Confronto perdente del grande 
schermo con la rivoluzione tecnologica 
di Massimo Garritano 

e I segnali che provengono dallo sta­
to dell'industria cinematografica italia­
na non fanno sperare alcunché di buo­
no per l'immediato avvenire. Negli ul­
timi mesi dell'83 si sono susseguiù e­
venti fortemente negativi per il cine­
ma: la chiusura di molte sale cinema­
tografiche, la diminuzione e lo scarso 
successo della produzione italiana, la 
crisi della Gaumont, l'aumento del prez­
:i:o del biglietto, le conseguenze nefa­
ste della censura, ecc .... Nel momento 
".lei consuntivi di fine anno, i dati si 
fanno vieppiù allarmanti: netto calo 
degli spettatori e ben 300 sale che 
hanno chiuso i battenti. Quali i pos­
sibili rimedi, gli interventi urgenti da 
mettere in pratica? Come sempre, pro­
getti e promesse tante ma risultati con­
creti nulli. La legge di regolamentazio­
ne delle TV private, che consentirebbe 
di limitare la spietata concorrenza del 
consumo cinematografico « in casa », 
viene considerata da tutti - e in pri­
mis dal potere politico - come primo 
passo indispensabile per tutta una se­
rie di modifiche incentrate nel campo 
della produzione audiovisuale (serial) 
ma le dichiarazioni di intenti si sono 
aggiunte a prese di posizione puramen­
te demagogiche o propagandistiche. In 
realtà, il sempre maggiore successo dei 
network crea « appetiti politici » cre­
scenti in chi vuole solo alimentare il 
proprio potere· personale o di clan o 
di partito a scapito delle necessità pub­
bliche. Né d'altra parte è pronta una 
nuova legge sul cinema e, ciò che più 
sorprende, non si è creato un « movi­
mento » intorno a questo obiettivo; ma 
è anche vero che addivenire ad una 
nuova legge sul cinema (come anche 
ad una legge sul teatro) che soprat· 
tutto riesca ad « alleggerire » i costi 
del prodotto-film è quasi un'« utopia» 
>e si pensa che non si è arrivati ancora 
all'abolizione della censura, sul cui 
provvedimento si era peraltro impe­
gnato il neo-ministro dello Spettacolo 
Lelio Lagorio. 

Quindi, mancanza di volontà politi-
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ca e carenza di validi provvecjimenti 
legislativi (due facce, in realtà, della 
stessa medaglia) costituiscono il noc­
ciolo fondamentale della crisi dell'in­
dustria cinematografica italiana. E' 
emblematico, a questo proposito, il re­
cente appello del Parlamento Europeo 
in favore dello sviluppo del cinema 
europeo e per una limitazione del mo 
nopolio USA, emblematico perché •è 
una precisa presa di posizione politica 
che giunge oltremodo da un organismo 
un po' « atipico » nel formulari! tali 
obiettivi e comunque non giunge da en­
ti, organismi e società che « fanno » 
operativamente il cinema italiano. Ol­
tretutto, la formulazione in toni drasti 
ci del Parlamento Europeo - che non 
propone ceno un anacronistico ritorno 
all'autarchia ma solo un giusto equili­
brio tra produzione europea e ameri­
cana - dà per j ntero la dimensione 
della crisi in cui si dibatte il cinema 
italiano e più in generale quello euro­
peo, indicando chiaramente che è ora 
di «cambiare registro». E con que­
sta precisa finalità di dare finalmente 
uno <<.scossone » ai vecchi e palese­
mente controproducenti metodi di ge­
stione del mercato cinematografico, è 
nato il Festival Internazionale degli 
Audiovisivi d'Europa promosso dall' 
Ente Gestione Cinema, la cui prima 
edizione si è svolta lo scorso novembre 
a Catania. 

Questo primo appuntamento - na­
to con ammirevole tempismo per rac­
cogliere e rendere fattivo l'appello dcl 
Parlamento Europeo - ha voluto es­
sere un'importante messa a punto del­
le diverse posizioni politico-culturali 
nei confronti della « rivoluzione tecno­
IMic1 » che si aprirebbe con la diffu­
sione degli audiovisivi e in genere con 
le nuove tecniche di produzione del-
1 'i mmaqine. Tra chi vede nell'avvento 
dci nuovi mezzi una sorra di palinge­
n~si del mondo dell'immagine per cui 
tutto sarà infinitamente più facile e 
più bello, e chi invece, sul versante op­
nc~•~o. inorridisce al solo pensiero di 

una mega-produzione seriale per TV t: 
cinema, una « via di mezzo » dovreb­
be essere possibile. 

Quello che è emerso dai dibattiti 
svoltisi a Catania - dove peraltro so­
no stari raggiunti significativi accordi 
tra Ente Gestione Cinema e lna (Isti­
tuto Nazionale della comunicazione 
audiovisiva francese) per lo sfrutta­
mento dei rispettivi patrimoni archi­
vistici e per accordi di produzione e 
distribuzione - è che la « rivoluzione 
tecnologica » con tutte le sue inevita­
bili e indubbiamente positive conse­
guenze sul!'industria cinematografica 
non ha tempi di attuazione così brevi 
da poter capovolgere in un sol C'Olpo 
la situazione di crisi. Probabilmente 
occorrerà una fase di passaggio tesa 
a « gestire » la crisi, risalendo al più 
presto la china attraverso interventi pii1 
« tradizionali » quali la creazione, pe1 
esempio, di un istituto europeo per il 
credito cinematografico (proposta nn­
che questa avanzata a Catania) e il 
varo della legge di regolamenta7.ionc 
delle TV private. Ma occorre anche 
dare maggiore spazio alla produ7ione 
italiana, aprire i canali distributivi :.tl­
le giovani leve della regìa, capovolgere 
la tendenza ad un sempre maggiore 
sfruttamento dcl prodotto americano, 
ridare « fiato » al vecchio ma sempre 
benvenuto cinem:.t d'autore. Alcuni se­
-inali. del resto, portano verso questa 
direzione e sono l'esempio evidente di 
come la crisi dell'industria cinemato­
grafica assume aspetti schizofrenici, in 
una continua altalena tra brutte e buo­
ne notizie: è di questi giorni infatti la 
notizia dell'acquisizione da parte di 
Cinecittà degli stabilimenti di « Dino­
città », una scelta importante che può 
d:.tre nuovo impulso alla produzione in­
terna. Ed è anche di questi giorni 
la scoperta che - al momento dell'ap­
puntamento con il pubblico - i film 
italiani che « rispondono» ancora bene 
come incassi sono quelli di autori co­
me Fellini e Ferreri, per non parlare 
del consenso che hanno suscitato i film 
di « mostri sacri » d'oltralpe come 
Bergman, Resnais, Truffaut e Fasshin­
der. Segno evidente che, nel momento 
di maggiore crisi, il pubblico diviene 
più selettivo nelle sue scelte e ci pen­
sa bene prima di andare a spendere il 
proprio denaro per i tanti film-spazza­
tura che girano nelle nostre sale. 

• 
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Terzo Mondo: 
le spine 
dell'indipendenza 
Giampaolo Calchi Novati, La 

decolonizzazione, Loescher E· 
ditore, Torino, 1983, pp. 257, 
Lire 12.000 

Il fatto che incontestabilmen 
te più ha marcato lo scena· 
rio della politica internazlona· 
le in questo secondo dopoguer· 
ra è statoo l'accesso all'indi· 
pendenza di decine e decine 
di paesi - per lo più africani 
ed asiatici - già soggetti al· 
la dominazione coloniale euro· 
pea. Si è trattato di un even· 
to di portata incalcolabile che 
è valso a rompere definitiva· 
mente l'assetto eurocentrico in 
cui la diplomazia mondiale si 
era mantenuta s,ino al 1945. 
Per quanto lineare nella sui; 
essenza (fine della dipenden· 
za dallo straniero e conquista 
della sovranità politica da par· 
te di vari popoli e nazioni), il 
fencmeno della decolonizzaz 
zione - diverso nel suo espii· 
carsi da caso a caso e spes· 
so contraddittorio nei suoi esi· 
ti finali - può essere com· 
preso solo attraverso una let· 
tura attenta e meditata degli 
eventi che lo accompagnarono. 
L'ultimo lavoro di Giampaolo 
Calchi Novati ha Inteso fornir· 
ci un aiuto in tale direzione. Il 
libro, scritto da un appre~zato 
conoscitore della realtà int~r­
nazionale contemporanea. rie­
sce in effetti a ben focalizzare 
i nodi essenziali della decolo­
nizzazione quale si è realizza 
ta nel mondo arabo, in Asia ed 
in Africa. 

Corredata da un'abbondante 
scelta di scritti e di documen· 
ti (costituzionali. ide?logic!. 
programmatici e autob1og!af1· 
ci) che in varia forma tests~o­
niano dello spessore storico 
della decolonizzazione. l'opera 
contiene non pochi spunti di ri· 
flessione sullo stato attuale 
della realtà politica, sociale ed 
economica del cosiddetto Terzo 
Mondo. Erede leqittimo della 
decolonizzazione il Terzo Mon· 
do in questi ultimi decenni ha 
cercato di rendere plu effetti· 
va la propria emancipazione 

dal dominio europeo e di sot· 
trarsi alle forme più sofistica­
te di dipendenza legate a quel· 
lo che di solito viene definito 
come neocolonialismo. Alla te­
matica del Terzo Mondo è de­
dicata la nota conclusiva del 
volume in cui Calchi Novati, 
dopo aver ripercorso i tenta· 
tfvl di cooperazione realizzati· 
si tra i paesi ex-coloniali, 
prendendo atto dei problemi 
drammatici che ancora ango· 
sciano tanta parte dell'Asia, 
dell'Africa e dell'America La­
tina, non può non constatare 
come le grandi speranze che 
accompagnarono la decoloniz· 
zazione siano ancora ben lon­
tane dal compiersi. 

Due modi 
diversi 

Marco Lenci 

di guardare 
la geografia 
Calendario Atlante De Agosti­

ni 1984. L. 14.500. 

Da ottant'anni rappresenta 
un appuntamento fisso per de­
cine di migliaia di lettori af­
fezionati. E' dal lontano 1904 
che I'· atlantino • dell'Istituto 
Geografico De Agostini di No· 
vara propone alla fine dell'an· 
no la sua fotografia del men· 
do: da allora ininterrottamente 
una serie di fotografie del me· 
desimo soggetto eppure qua­
si tutte diverse. Non solo per­
ché si trasforma il soggetto 
stesso, ma anche perché mu· 
ta la prospettiva dalla quale lo 
si guarda e perché l 'apparec· 
chio fotografico, sempre più 
preciso e sofisticato. riesce ad 
inquadrare zone prime oscu­
re e ad ingrandire particolari 
nuovi. La stessa definizione di 
calendario-atlante esplicita una 
connessione stretta tra spazio 
e tempo, tra geografia e sto­
ria, quando magari sui banchi 
di scuola ci siamo formati un' 
idea tutta fisica del mondo. 
con mari, fiumi. montaqne, ca· 
pitali e confini: tutto immuta· 
bile. 

Ricorrendo 1'80° anniversario 
della pubblicazione del primo 
atlantino, a questa edizione 
del 1984 è abbinata la ristampa 
1n tac-simile d1 quella del 1904 
Dalle sessantaquattro pagine 
di allora. che riuscivano aope­
na a dare una sintesi dei da­
ti essenziali dell'Italia e del 
mondo e a proporre somma­
rie cartine dai colori stinti, si 
passa alle quasi mille pagine 
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di oggi, d~nse di dati signifi­
cativi ed aggiornati d1 ciascun 
paese con carte geografiche e 
tematiche particolareggiate. Ma 
non è certo il raffronto este· 
r~ore tra le due edizioni, ben­
s1 quello tra due mondi diver­
si e due modi diversi di guar· 
dare il mondo che si presenta 
particolarmente interessante. 
La moltiplicazione delle ban­
diere nazionali tra ìl 1904 e il 
1984 rende cromaticamente 
evidente la mog!,11ore comples­
sità del mondo d'oggi: non ci 
sono più i grandi imperi au­
stro-ungarico e ottomano. so­
no scomparsi come Stati au­
tonomi Serbia "' Monteneqro. 
compaiono moltissimi Stati 
afrc·asiatici. Può stupire i I fat­
to che nel 1904 con 547.000 
abitanti sia Napoli la citt.11 più 
popolosa d'Italia e che Roma 
( 424.000) sia soltanto terza. 
superata anche da Milano 
(490.000). Dicevamo che ~ cam­
biato il modo di guardare il 
mondo: nel 1904 il raffronto 
tra gli Stati veniva proposto 
scltanto in due campi, le co­
municazioni e le forze armate 
La Russia zarista vantava I' 
esercito più forte. mentre I' 
Inghilterra la flotta più nume­
rosa. Oggi i raffronti tra i pae­
si sono invece proposti sulla 
produzione e il godimento di 
determinati beni. Le statisti· 
che mondiali si riferiscono al 
frumento e al caffè. all'acciaio 
e all'energia, al reddito e al 
numero dèi televisori Non c'è 
più una tabella sugli arsena· 
li di guerra 

Quale 
energia 

Giuseppe Sircana 

per il futuro? 

Jeremy Bernstein. Hans Bethe 
il profeta dell'energ1a, Mila'. 
lano. Garzanti, 1983, pp. 
195, L. 16 000. 

Hans Bethe era un giovane 
fisico teorico tedesco, già af. 
fermato in campo accademico 
nazionale, costretto nel 1933 
ad emigrare negli Stati Uniti 
dove_. insieme. a tanti altri prO: 
fughi tedeschi, poté impegnar· 
s1 ampiamente nel campo 
scientific:i. 

Lo scoppio della seconda 
guerra mondiale fece sì che 
tutti i •'cervelli • s'impegnas· 
sero nello sforzo bellico e. per 
q_uanto riguardava gli scienzia· 
t1, nella ccstruzione di nuove 
armi sempre più micidiali. 

Anc~e Hans Bethe, come Op· 
penhe1mer, Teller, Fermi e al 
tri, s'impegnò in tal senso. Je­
remy Bernstein, nella sua bio­
grafia intitolata • Hans Bethe 
il protetta dell'energia •, riper· 
corre le tappe della vita di 
questo scienziato, ricostruen­
d_o~e non solo gli aspetti sto­
rici, ma anche quelli scientifici 
attraverso l'evolversi delle sue 
ricerche. 

Al termine della seconda 
guerra mondiale, Bethe eviden­
ziò il suo impegno per limita­
re e controllare gli armamen­
ti nucleari, criticando pubbli· 
camente su • Scientific Ameri· 
can • il progetto del sistema 
ABM (antimissile). che fu rea­
lizzato durante gli anni della 
guerra fredda, rivelandosi poi 
costosissimo e scarsamente u­
tile dal punto di vista della 
reale capacità difensiva. 

Bethe contribuì con la sua 
attività ad alcuni accordi in­
ternazionali sulla limitazione 
delle esplosioni nucleari, su­
scitando l'ostilità di altri scien­
~i2ti più sensibili ad una po­
litica di confronto di forza con 
l'Unione Scvietica. 

Negli anni più recenti, do­
po aver lasciato l'insegnamen­
to universitario dal 1975, Be­
the ha cercato di affrontare la 
questione dell'energia, resa an­
cor più scottante dall'embar­
go petrolifero arabo del 1974. 

Da ricercatore ha cercato d' 
mdividuare e valutare tutte le 
possibili soluzioni al fabbiso­
gnc d'energia che il mondo 
avrà sempre più davanti ne· 
ql~ . anni futuri. Quale energia 
utilizzare, considerato che il 
petrolio ha riserve limitate? La 
stessa sua esperienza in cam· 
po nucleare suggerisce allo 
scienziato una risposta, che. 
però, non appare essere defi­
nitivamente risolutiva, dato che 
entro alcune decine di anni 
sia l'uranio, che il petrolio e 
il carbone si esauriranno. L' 
ipotesi avanzata da Bethe è 
quella di un'utilizzazione mi· 
sta, capace di sfruttare al me­
cilio le risorse esistenti, facen­
do salve il più possibile le esi· 
genze di preservazione ecolo­
gica dell'ambiente e di sicu­
rezza per l'umanità. 

Un sistema mondiale basato 
sullo spreco di energie e di 
prodotti non può soprawivere 
e::ll'infinito. Lo stesso Bethe co­
sì conclude: • Occorre una 
ferma politica di risparmio del 
l'energia, specie nel campo dei 
trasporti e nell'isclamento ter­
mico delle case. Dobbiamo 
iniziare a risparmiare ora. E' 
necessario attuare un deciso 
proqramma oer la produzione 
di combustibili sintetici ... •. 

Maurizio Slmoncelll 
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a cura di 
Luciano Aleotti 

Ci sono pochissime persone 
che leggono moltissimo e grandi 

masse che non leggono niente . 
Ma soltanto libri e soltanto 

in Italia? Per riuscire a spiegare 
quali sono le ragioni di una crisi, 

come quella della nostra 
editoria, è necessaria -

ovviamente - una visione 
complessiva del problema. 

Abbiamo limitato l'indagine al 
libro, un prodotto che è insieme 

merce e cultura, soprattutto 
per evitare lo spappolamento 

de] cosiddetto « quadro generale ». 
Questo prodotto non procura 

introiti pubblicitari, al contrario 
deve ricorrere alla pubblicità 

per essere venduto. Non ci 
sono alibi. Gli alibi, tanto per 

parlar chiaro, che offre spesso i1 
mercato dei periodici a grande 

tiratura; infatti non son poche 
le testate illustri che si 

reggono in piedi per l'enorme 
quantità di pubblicità che 

riescono ad assorbire/ scambiare 
con reti televisive private 
con cui hanno in comune 

soltanto il padrone. Dunque, 
per quel che riguarda il libro nel 

nostro paese, è vero che 
« non c'è più trippa per i gatti »? 

Diremmo di no, che c'è 
invece spazio (e bisogno) per 

libri che non siano aria fritta. 
Non sono parole di conforto: 

non è forse vero che il 40°0 
del mercato italiano è 

totalmente vergine, come il Congo 
ai tempi di Livigstone? 
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~ 
FOGLI D :4 UTUNNO 
e Si parla muhu, in questi m~M. 
di crisi dell'editoria. In amministra­
zione controllata da oltre un anno, 
la Rizzoli-Corriere della Sera è in fa 
se di profonda ristrutturazione (con 
oltre un migliaio di liccnziamentil in 
vista della vendita all'asta, al ribasso, 
dci suoi pezzi smembrati. In ammini­
strazione controllata è anche Il Globo 
di Roma, ma senza alcuna prospettiva 
reale di tornare in edicola, mentre si 
sra faticosamente riprendendo Paese 
Sera grazie all'impegno dei suoi gior­
nalisti riuniti in cooperativa. Persino 
la gloriosa L'Unità è in acque tempe­
stose: il buco finanziario da colmare 
assomma a 15 miliardi, e in novem· 
brc, per la prima volta nella sua sto­
ria, il giornale non è uscito per uno 
sciopero dci tipografi che protestava· 
no per il ritardo degli stipendi e per 
i tagli previsti dal piano di risana· 
mento. Dal primo gennaio di quest'an 
no, manca infine dalle edicole anche 
La Gazzetta del popolo. il vecchio quo· 
tidiano piemontese che aveva tentato 
di proporsi come « l'altra voce » di 
Torino in concorrenza con La Stampa 
di Agnelli 

:\1.I seun e librano, la De Donato 
ha chiuso Jdinitivamente alla fine di 
seuembre l 983, dopo aver tt·ntaco 
senza successo l'esperimento delLt coo­
perativa La prestigiosa Einaudi, in 
paurosa cnsì finanziaria, si è rivolta 
allo Scato per poter usufruire dci be­
nefici della legge Prodi, ed è ora in 
attc'a di un commissario del gover­
no. Il Gruppo Fabbri, che comprende 
Bompiani. [cas e Sonzogno, ha ridot­
to all'osso programmi e personale 
(400 occupati in meno) per tentare 
di riportare in pareggio i bilanci. La 
piccola Guanda cerca di rilanciarsi con 
sempre nuove iniziative, ma intanto 
è costretta a tagliare mezzi e redat­
tori alle iniziative in corso. E si po­
trebbe continuare a lungo con la li­
sta delle aziende in seria difficoltà. 

Ognuna di queste situa:.doni ha na­
turalmente caratteri specifici, legati al­
la struttura e alla gestione di ogni 
singola azienda. Ma all'origine delle 
difficoltà vi sono ragioni più gene­
rali, politiche e di mercato, che coin 
volgono tutta l'industria editoriale 
italiana. 

Il primo dato da chi:irire è che la 
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..:risi non tocca nella stessa misura 
tutti i settori dell'editoria e dell 'in­
formazione. Il mercato dci periodici 
(settimanali, mensili) è infatti in 
espansione rispetto alla fine degli an­
ni settanta, con un aumento global~ 
delle diffusioni del 1 O per cento. Gli 
stessi quotidiani hanno registrato un 
incremento notevole delle vendite, sa­
lite dai -t milioni 780 mila copie nel 
1977 ai 5 milioni 700 mila copie nel 
1983, nonostante l'aumento da 150 a 
500 lire del prezzo in edicola. 

Di fronte alla concorrenza sempre 
più accesa delle televisioni pub~liche 
e private, il problema per le aziende 
editrici di giornali non è dunque rap· 
presentato dalle tirature, ma è quello 
della pubblicità, che fornisce circa il 
50 per cento dei ricavi. Ora, gli in­
troiti pubblicitari dci giornali s<:no au· 
mentati globalmente, ma non in pro­
porzione alla crescita della spesa pub­
blicitaria nel suo complesso: mentre 
nel 1982 i giornali si sono accaparrati 
il 52,1 per cento della « torta~ pub­
blicitaria , quest'anno la quora e sce~a 
al 46 per cento, a tutto vantaggio 
delle tele\'isioni. 

E' anche vero, però, che si tratta 
in molti casi di una concorrenza in 
famiglia, dal momento che le mag­
giori reti tele\•isive private fanno par­
te di gruppi editoriali . Anche così si 
spiega il buon stato di salute dei pe­
riodici Peruzzo (a cui fa capo Rete 
A), di Famiglia Cristiana (Telenova), 
e soprattutto dei giornali di Berlusco­
ni (Canale 5, Rete I) e del gruppo 
Espresso e Mond~dori (R~tequatt~o): 

Il settore che s1 trova in magg1on 
difficoltà è dunque quello dei libri, 
che più ha subìto gli effetti negativi 
della crisi rienerale dell'economia ita· 
liana: in una situazione di perenne 
inflazione e di progressivo impoveri­
mento, sembra a molti naturale una 
riduzione di consumi in beni non 
strettamente necessari e comunoue 
sostituibili, come il cinema, il risto­
rante, e appunto il libro. 

Di fatto, il pre1.zo medio dei libri 
è quasi raddoppiato in poco pit1 di 
due anni. mentre si sono vistosamen­
te ridotti i titoli pubblicati e le tira­
ture medie. Il fatturato globale è sa­
lito ma solo in termini monetari: in 
ter~ini reali l'aumento dei prezzi non 
ha neppure compc:nsato il forte calo 
delle vendite. Le nesse collane eco­
nomiche sono state in gran parte ri-
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dimensionate o addirittura soppresse: 
a causa della limitata estensione delle 
tirature. Il caso più appariscente, a 
questo proposito, sembra quello della 
Laterza: mentre una decina di anni fa 
i tascabili costituivano il 70 per cen­
to del suo fatturato, oggi la propor-
7.ione si è capovolta e le edizioni eco­
nomiche rappresentano solo il 30 per 
cento delle vendite. 

Per l'editoria libraria non si tratta 
però semplicemente di un'avversa con· 
giuntura di mercato: le cause della 
crisi sono pit1 profonde, legate alla 
struttura stessa di un prodotto che è 
insieme merce e cultura. A differen­
za dei giornali, il libro non procura 
introiti pubblicitari, ma ha bisogno 
anzi di spese in pubblicità per essere 
venduto. Il libro italiano inoltre, pro­
prio per la limitata estensione della 
nostra lingua, ha un mercato abba­
stanza ristretto se confrontato con 
quello delle Case editrici che pubbli­
cano in inglese, francese, spagnolo. 
In queste condizioni, l'editore italia­
no deve puntare unicamente sulla 
espansione della domanda di lettura 
del pubblico italiano, e questa do­
manda dipende non tanto e non solo 
dal prezzo del prodotto-libro, quanto 
dalle condizioni della cultura diffusa 
nel paese. 

Ora non v'è dubbio che le condi­
zioni della nostra cultura siano mu­
tate, e profondamente, nell'ultimo de­
cennio. Alla grande speranza di rifon­
dazione politica e sociale del mondo 
si è sostituita la grande paura per la 
sopravvivenza stessa del mondo. La 
crisi della sinistra ha lasciato dietro 
di sé un vuoto di alternative e pro­
poste dentro il quale sono proliferate 
politiche e regimi senza ideali. Il ter· 
rorismo e il pentitismo hanno umilia­
to le coscienze e moltiplicato il riflus­
so dalla politica e dalla militanza. Co­
sl le analisi totalizzanti, le visioni ge­
nerali del mondo si sono frantumate 
i grandi progetti collettivi sono sva~ 
niti costringendo ogni individuo alla 
ricerca di una nuova identità. 

In questa nuova situazione, si è 
creata una marcata divaricazione nel· 
l'editoria libraria. Da una parte si 
producono testi sempre più specializ­
zati, d~sti~ati qu_asi esclusivamente agli 
addetti at lavon; dall'altra, si lancia­
no collane sempre più « popolari », 
nel senso che assecondano acritica-

mente i gusci Jd pubblico diffuso. 
Questo crescente distacco tra le « due 
culture », quella specialistica e quella 
diffusa, ha innescato due pericolose 
t~n~enze. Da una parte l'editoria spe­
ctahzzata, mancando un solido refe­
rente nazionale, è sempre più traina­
ta dalle culture straniere, salvo rin­
chiudersi su aspetti marginali, di ca­
sta, accademici in senso deteriore. 
Dall'altra, l'editoria popolare è sem­
pre pit1 aperta alle scorribande dci 
mercati esteri e dei nuovi mezzi di 
comunicazione di massa, che banaliz­
zano i gusti e omogeneizzano i pro­
dotti. 

All'interno di questa forbice, lo 
spazio per le Case editrici tradizionali 
si è ridotto drasticamente negli ulti­
mi anni. Per chi, come Einaudi, vo­
leva produrre cultura a livello popo­
lare, i marchingegni economici adot­
tati per sostenere grandi opere e 
grandi tirature si sono rinchiusi co­
me vere e proprie tagliole finan1ia­
rie (sotto forma di interessi passivi 
insostenibili ) nel momento in cui la 
domanda popolare di cultura si è ina­
ridita. Altre Case editrici di buon li­
vello, come Garzanti o Zanichelli 
hanno potuto resistere solo estenden~ 
do la loro presenza nel settore dei 
libri scolastici, che da sempre assicu­
ra un mercato vasto e redditizio. Gli 
editori più piccoli hanno dovuto cer­
care spazio in settori sempre più spe­
cifici o marginali, a livello di alta 
cultura specialistica o di bassa cucina 
popolare. I grandi editori hanno man­
tenuto la loro presenza nei diversi 
settori (saggistica, narrativa, varia ... ) 
ma tagliando le tirature e riducendo 
i titoli delle collane. 

L'industria culturale, e il libro co­
me suo prodotto centrale, si trovano 
ora a un punto di S\·olta decisivo. 
La spinta che veniva ·dai movimenti 
progressisti di massa è da tempo esau­
rita, e nuove mode, nuovi mezzi di 
informazione ed elaborazione si sono 
affermati. Come strumento di forma­
zione e di trasmissione culturale il 
libro non è sicuramente finito, come 
sostengono in molti, ma è certo che 
dovrà rinnovarsi, insieme alla strut· 
tura delle Case editrici. 

• 
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Un'industria a metà regime 
Quaranta italiani su cento vivono in luoghi privi di strutture librarie 

e Partiamo da alcune constatazioni. 

1. Esiste una profonda crisi eco­
nomica del Paese. 

2. L'inflazione ha notevolmente di­
minuito il potere d'acquisto della lira. 

3. L'inflazione ha comportato un 
notevole aumento dei costi. 

4. L'aumento dei costi e soprattut· 
to del denaro, ha prosciugato la liqui­
dità e di conseguenza la capacità di 
investimento delle aziende. 

5. I prezzi di copertina al pubblico 
sono aumentati per colmare sia i ri­
tardi nella rivalutazione dei cataloghi 
sia per recuperare in parte gli aumen­
ti dei costi di gestione e di produ-
7.ione. 

Insomma una sequenza di cause 
ed effetto che non potevano rispar­
miare alcun settore produttivo: e per­
ciò nemmeno il settore editoriale li­
brario. 

A ciò si aggiunga l'esplodere della 
nuova emittenza visiva che ha ruba­
to tempo alla lettura tradizionale. 
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di Pino Paschetto 

La scolarizz;1zione di ma'>sa non ha 
comportato un aumento dei lettori; 
il periodo postsessantottesco ha mes­
so in crisi tutta una editoria di cultu­
ra che, a fronte di una caduta della 
domanda di libri di saggistica e di 
ideologia, non ha saputo prevedere le 
trasformazioni in atto e di conseguen­
za convertire la propria produzione; 
la scuola di per sé non insegna a 
leggere ma allontana dalla lettura; lo 
Stato è assente e non esiste una po· 
litica per la promozione del libro e 
della pubblica lettura; non ci sono 
leggi adatte per aiutare l'editoria li­
braria; i condizionamenti fiscali so­
no estremamente gravosi... ecc. ecc. 

Tutto vero e il tutto ha certamen· 
te influito e influisce nella crisi che 
il settore dell'editoria libraria sta at­
traversando. 

Ma è proprio cosl? Oppure, sono 
proprio queste e solo queste le cause? 

Si dice che in I talia non ci sono 
lettori, o quantomeno che il nostro è 
un Paese di pochi lettori. Lasciamo 
stare la solita osservazione, anche se 

di primaria importanza, sul grado di 
scolarizzazione degli italiani. Poniamo­
ci invece la domanda: quanti sono 
gli italiani che possono accedere a 
luoghi dove esiste un'adeguata offer­
ta di consultazione e di acquisto del 
bene libro? Si sa che il 39% della 
popolazione italiana vive in località 
sprovviste di strutture librarie; che 
poco meno o poco più di 300 libre­
rie producono 1'80% del fatturato li­
brario di « varia » (perciò non di testi 
scolastici o di acquisti rateali), e che 
queste 300 librerie sono dislocate per 
lo più nelle g1andi città; che la chiu­
sura delle librerie in Italia è in una 
fase di pericolosa accelerazione e la 
crisi finanziaria delle grandi librerie 
è in aumento così come le piccole e 
medie librerie stanno diminuendo lo 
spazio dedicato al libro per far posto 
ad altri prodotti. 

Riponiamoci dunque la domanda. 
L'Italia è un paese di pochi lettori? 
Io credo di no, non meno di altri 
paesi occidentali (con le dovute tara-
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ture sulla 'educazione' alla lettura). 
In Italia ci sono una grande massa 
di lettori potenziali che l'aziend~ edi­
toriale libraria non è capace di rag­
giungere: né gli editori, per l'elevato 
costo di distribuzione, né i librai, per­
ché è un mestiere difficile che non si 
può improvvisare (la scuola per librai, 
promossa da Luciano Mauri_ delle ~es­
saggerie Italiane, la prima m Italia su 
basi cosl professionalmente avanzate, 
aiuterà a risolvere questo problema). 

Non è un caso infatti che manife­
stazioni di massa (Gallerie Vittorio 
Emanuele a Milano, Galleria Colon­
na a Roma la Fiera del Libro tasca­
bile a Pesc~ra, la Festa nazionale d~l­
l'Unità e le altre grandi feste provm­
ciali) dove lo spazio-libro è ampio, 
e dove il libro può essere toccato, 
guardato, scellofanato, la .v~ndita del 
bene-libro raggiunge valon ~ una de­
cina di giorni che sono pan _al fattu­
rato di un anno di una medio-grande 
libreria: e questo «ovunque » que­
ste manifestazioni abbiano luogo. 

E' un fatto che il divario tra il fat­
turato librario e il fatturato attrav~r­
so altri canali (postai market'. v:~d~te 
rateali ecc.) si stia sempre di pm In­
grandendo a sfavore d_ella li~reria ~ 
che la grande massa di qu~stt acou~­
renti di libri viva in luoghi sprovvi­
sti di adeguate strutture lib.rari~. ~n~ 
recente analisi su particolan az1om di 
vendita per corrisponde~za ~ella no­
stra casa edi trice ha evidenz1a.to che 
gli acquirenti maggiori vi~on~ 10 pro­
vincia nelle grandi penfene, e un 
esame' parallelo ha dimostrato anc?ra 
che in quei paesi o in quelle perife­
rie non ci sono librerie. 

Un recente esperimento delle Mes­
saggerie Libri sui piccoli punti ve_n­
dita sta dimostrando che anche I~ pic­
cole cartolib1erie se ben servite e 
soprattutto se ben consigliate.' aumen­
tano lo spazio dedicato al libro per­
ché una giusta proposta cattura let-
tori (clienti). 

Un signore del Veneto, ~m~zz~ndo 
alcuni furgoni a libreria, gira 1 ptc~o­
li paesi di quella regio_ne e ~< mant!e­
ne » una rete di piccoli ountt \"endtta -L'Astrolabio • qu1ndic1nale • n 2 • 29 oen 1984 

Intervista a Pietro Ottone 

Ma la nostra 
è una cultura pre-moderna 

Direttore dal 1972 al 1977 del Co11 ial' d...lr1 Seru, r i,• ro Ottone è da qual­che anno uno dei massimi dirigenti della ~londaùori, pres1ùcnte del consiglio d'amministrazione dell'editoriale la Repubblica, membro dcl consiglio d'am­ministrazione di Retequattro. A lui abbiamo posto alcune domande sulla difficile situazione dell'industria culturale in Italia. 
• Al di là delle singole vicende aziendali, quali sono a suo parere le cause comuni della crisi attuale? 

Le cause sono molteplici, alcune di carattere tecnico, altre più profonde. Tra le prime indicherei il ritmo intenso dell'inflazione, che non giova certo all'industria culturale: qui non è infatti possibile l'indicizzazione dei prezzi come in altri settori, per esempio quello dell'automobile. Vi è poi la persi­stente rigidità delle strutture sindacali, che rende difficile l'attuazione delle necessarie innovazioni tecnologiche. 
• E le cause più profonde? 

Sono legate alle condizioni della cultura italiana. Il problema è se questa sia abbastanza moderna da soddisfare le esigenze di una società avanzata. Oggi l'influenza americana è prevalente, lo si vede in tutti i campi: i libri, televisione, informatica. Ma questo avviene perché la cultura americana si è adeguata allo stadio d i una società post-industriale. Da noi prevale ancora invece, una concezione molto elitaria della cultura: gli uomini di cultura parlano tra loro, ma hanno difficoltà a mettersi in contatto con la società reale. Lo dimostra la crisi della terza pagina dei quotidiani, che oggi è prati­camente scomparsa senza trovare valide alternative. 
e Ma questa influenza americana è davvero un fatto positivo, o non rischia invece dl portare alla colonlzzazlone della nostra cultura? 

E' la solita queslione della botti~lia giudicata mezza vuota o mezza piena a seconda che sia vista da un pessimista o da un ottimista. Per me è una fortuna che le porte della cultura americana siano aperte, che ci siano liberi contatti con gli ambienti che esercitano di fatto la leadership culturale del mondo. L'alternativa sarebbe un insieme di barriere e prot ezioni autarchiche: abbiamo già provato una simile esperienza, e gli effetti sono stati disastrosi. 
e Uno degli effetti tipici dell'influenza americana è la serlaUtà della produ­zione editoriale e televisiva: si propongono cioè serie uniformi di prodotti che catturano il pubblico proprio per la loro ripetitività e prevedibilità. Questo per lei significa migliorare o peggiorare il livello qualita tivo del pr~otto culturale? 

La società moderna offre molti più pregi che difetti: guai se si tenta di r espingerla. Io non credo a una cultura che abbia eco solo tra gli addetti ai lavori: è solo vana e fittizia. E non credo neppure alla critica professionale, che si forma nel circolo chiuso di autori e critici. La critica migliore viene dal pubblico, che ha il diritto dei suoi gusti. Spesso c'è più arte in una telenovela che nel teleromanzo lodato dal ristretto circolo dei critici amici. 
e E la pubbllcità? Per l'editore di giornali e televisivo, la pubblicità è contem­poraneamente la maggior fonte di entrate e il miglior mezzo per piazzare 1 propri prodotti. In che misura l'Industria culturale è influenzata da questo enorme giro di denaro e messaggi pubblicitari? 

Senza dubbio la pubblicità ha un'influenza notevole sulla vi ta culturale moderna. Come editore, sopravvivo anche in quanto sono veicolo pubblici­tario, . q_uin~i non posso non t~ner conto di quello che interessa all'utente pubbhc1tano. In que~to senso v1 possono essere aspetti nocivi. Quando perde la nozio~e ~cl confme ~ra messaggio culturale e messaggio pubblicitari~. quando cioè mvade campi che non le competono, la pubblicità produce inqui­namento culturale, genera la banalizzazione della cultura di massa. Ma quando è intelligente, la pubblicità ha effetti benefici, in quanto stabilisce un ponte tra cultura e società. In ogni caso, come editore, per avere pubbli­cità devo avere pubblico. Ed è il pubblico che decreta alla fine il successo secondo il merito, e boccia inesorabilmente le cose fasulle. Cosi la collana Harmony ha avuto successo mentre è stata bocciata un'altra collana dell'! stesso t!po destinata ad un' pubblico maschile. Naturalmente l'ob_iet.tiv? d~ ogni editor'? deve essere quello di realizzare prodotti sempi:e m1ghon , di creare spazio anche per produzioni più elitarie. Senza dimenticare però _ che sarà molto più f_acile per tanti potenziali lettori passare ad • Anna Karcmna • dopo aver letto 1 romanzi di Harmony. Lu. Al. 
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Un piccolo libraio di Bitonto ha 
aperto una nuova libreria, in locali 
più ampi, e in pochi mesi ha avuto 
un incremento di vendita (libri) che 
supera il 70% del medesimo periodo 
dell'anno precedente. E sono solo al­
cuni esempi (come non ricordare la 
importante esperienza della libreria 
Tuttilibri a Roma?). 

AUora, se è vero che c'è un calo 
nelle vendite a numero di copie per­
ché il lettore con cinquantamila lire 
oggi acquista quattro libri mentre ieri 
ne acquistava sci/ otto, è altrettanto 
vero che l'editore non ha saputo (non 
ha i mezzi?) portare il libro là dove 
il libro non è mai arrivato. 

E' come dire che è sufficiente pub­
blicare un buon libro affinché questo 
trovi da solo i propri lettori: un'in­
dustria dunque a metà regime, otti­
mo quello produttivo, carente quello 
commerciale e distributivo. 

Su questo « buco » organiz7.ativo è 
ovvio che i nuovi mezzi di informa­
zione si siano infilati con prepotenza 
raccogliendo vna massa di lettori (vi­
sivi) che comunque c'erano. E su 
questo vuoto si sono inserite anche 
operazioni di enorme successo che è 
bene non vengano confuse e alle qua­
li è bene non dare significati che a 
mio parere non hanno. E' questo 
l'esempio delle collezioni « rosa»: ro­
manzi di eva!>ione a basso costo, set­
timanali, distribuiti ovunque. Il trend 
di vendita di queste collezioni mera­
viglia tutti gli operatori e io credo 
solo perché il prodotto ha la dimen­
sione e il formato di un libro: non 
c'erano prima altri prodotti di eva­
sione che raggiungevano alte tirature 
e non meravigliavano nessuno? T gial­
li, per esempio. 

Anch'essi ~vevano, hanno formato 
di libro: m:t non ricordo accese di­
scussioni sul come mai si leggevano, 
si leggono, tanti gialli e pochi libri. 
Il successo è stato determinato da un 
lancio commerciale ben programmato, 
massicciamente pubhlicizzato. e poi, 
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come nel caso di « Harmony », dal­
l'ambiente sottilmente discusso, dibat­
tuto, chiacchierato. Ma Grand Hotel, 
Novella 2000, Eva Express, Sorrisi e 
Canzoni -hanno centinaia di migliaia 
di lettori settimanali: perché non do­
vrebbero averli anche gli «Harmony»? 
Anche se penso che, dal punto di vi­
sta culturale, siano migliori i setti­
manali cosiddetti rosa perché a fian­
co del fotoromanzo (ma è poi così 
negativo?) c'è anche la quotidianità, 
che va dall'avventura dell'allrice o 
del calciatore al fatto di cronaca più 
diverso: un misto insomma di evasio­
ne e di ritorno alla realtà sui tanti 
problemi della gente. 

Non è sufficiente dunque limitare 
i nostri sforzi solo nella ricerca di che 
cosa produrre, di come essere più 
attenti alle mutazioni sociali e alle 
esigenze o richieste di conoscenza; co­
sì come è insufficiente limitare la di­
scussione a quanto le nuove tecnolo­
gie, i nuovi mezzi di informazione 
contribuiranno ad acuire la crisi di 
lettura della pagina scritta e a quando 
ci sarà una sostituzione totale della 
pagina scritta con la pagina video. 
Ancora una volta si discute su proble­
mi certamente reali ma in modo trop­
po « negativo » e parziale. 

Io non credo che i documentari 
scientifici realizzati da Piero Angela 
abbiano tolto lettori al libro: credo, 
e i dati lo potrebbero dimostrare, 
esattamente il contrario. Così come 
credo che per arrivare ad usare bene 
le nuove tecnologie prima sia neces­
sario studiare, e prima di tutto im­
parare a leggere e a scrivere. 

La crisi dunque c'è ma è anche 
possibile arginarla e superarla: produ­
cendo meglio e meno (forse), ma so­
prattutto unendo le forze, anche a 
livello di associazioni di categoria. per 
superare il grande handicap rappre­
sentato da una pressoché totale as­
senza di luoghi ove si vende il libro 
in quel 39% del nostro territorio 
nazionale. 

Pino Paschetto 

Direttore Commerciale 
degli " Editori Riuniti " 

Un caso 
emblematico 

e L'industria culturale nel settore 
editoria è una cittadella assediata: un 
tempo unico canale privilegiato di 
trasmissione e divulgazione, è oggi re­
legato a un posto di fila da altri «Ca­
nali» di più diretta presa, rapido con­
sumo, immagine spettacolare e con­
dizionante passività. In Toscana l'in­
dustria del libro - ma nessuno la 
avrebbe definita così - si esprime­
va, fino ad ieri, in un'immagine pra­
ticamente uniforme e non priva di 
una sua coerenza, nel particolare qua­
dro dell'economia regionale: aziende 
a origine e conduzione familiare, spe­
cializzazione nel settore scolastico e 
saggistico, produzione accurata che 
puntava più sulla qualità che sulla 
quantità, scarso rapporto con il si­
stema pubblicitario, produzione di «va­
ria» limitata e caratterizzata in chiave 
region:ile, su uno sfondo culturale 
ispirato ad un sostanziale moderati­
smo, nonostante qualche avaguardia. 
Quest'immagine era già in evidente 
crisi nell'immediato dopoguerra, quan­
do è cominciato l'esodo degli intel-
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Nella ''ridotta'' di Firenze 
di Mllly Mostardlnl 

lcttuali la richiesta di un consumo 
culturaÌe <liverso e di massa, il su­
peramento di un modello produttivo 
e di una gestione aziendale che ave­
vano fatto il loro tempo, altre forme 
di concentrazione, un diverso rappor­
to con il pubblico. Quando la crisi 
economica e le rapide mutazioni cul­
turali hanno fatto sentire il loro peso 
su tutta l'editoria italiana, il fallnut 
non poteva che evidenziare maggior­
mente le contraddizioni e la partico­
larità dell'industria culturale toscana, 
che non aveva espresso la capacità di 
passare da una concezione artigi:ma 
ad una concezione industriale del pro­
prio mestiere. L'editoria sopravvi\'e­
va, non avendo inteso rinnovare il 
propiro modello (manageriale, azien­
dale, produttivo e culturale) con un 
doppio esito: chiudersi sempre più 
in se stessa, senza investire in termi­
ni tecnologici, o veder esplodere una 

miriade di piccolissime sigle. Ad una 
indagine sindacale in Toscana risul· 

tavano, due anni fa, 41 aziende (e 

sono già molte); all'indagine delle 
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Edizioni bibliografiche per il catalo­
go degli editori, risultavano 94 azien­
de. Qualcuno crede ancora che « pie· 
colo è bello »? 

In questi anni, una dopo l'altra, 
sono scomparse, o vivacchiano Case 
editrici dal passato prestigioso 'o che 
com.unque hanno fatto la loro parte di 
stona culturale: Sansoni (acquistata 
nel 1976 dalla Rizzali in un contrat­
to di do ut des, mai sufficientemen­
te chiarito a livello politico, ed ora 
travolta nelle note vicende) Salani 
G~ar~ldi, Valle~chi (la sigla di que~ 
st uluma, trascinata in fortunose e 
squalificanti operazioni pseudoedito­
riali, è stata ricomprata da Enrico 
Vallecc~i a prote_zi?ne del proprio no­
me). Ct sono poi t casi di morte len­
ta. per .ridimensionamento senza inve­
sttment1. 

I? breve, no~ sono più di quattro 
o cinque le aziende che tirano bene 
o reggono le difficoltà: tre di esse 
han~o u~ fattu~~to lordo annuo tra i 
venti e 1 venttcinque miliardi 
La Le Monnier Spa, di cui 50~0 pro-

pri~t~ri e am_ministratori delegati i 
cug~m P~olettJ, ha quasi raddoppia­
to 11 capitale sociale nell'ultimo Con­
siglio di amministrazione, che com­
prende due ministri, Spadolini e La­
gorio, e un sindaco, Bonsanti. 

La Casa. produc~ « scolastico » per 
la secondaria superiore, per l'Universi­
tà, saggistica; pubblica vari periodici 
culturali, anche in collegamento con 
l'Università, istituti e ministeri. La 
Giunti Spa riunisce in un comune 
denominatore varie sigle editoriali 
(~~rzocco, Bemporad, Martello. Nar­
d1ru ecc.): produce «scolastico e para­
scolastico » in particolare per la scuola 

e!e°'.e~t~re ~ m~terna, compreso au­
d1ov1S1v1 e g1och1; pubblica riviste di­
dattiche e c;~cialistiche; ha un gros­
so . settore ?i pubblicazioni di psico­
logrn; acqmst:i traduzioni cd ha un 
business che riguarda l'esclusiva delle 
P.ubblic~zioni universitarie per l'Ame­
rica latina. Come la Le Monnier la 
Giunti ha una tipografia. La Nu~va 
Italia Spa attraversa una fase di ri­
strutturazione interna, individuabile 
anche nella vendita della vecchia se­
de e nella costruzione di una nuova 
deçentrata ma fornita di magazzino'. 
La Casa, che ha una tradizione ed 
un'imm~gine di bandiera nel campo 
delle . riforme pedagogico-didattiche, 
pubblica scola~tico, ~n particolare per 
1a s~uola, media del_l obbligo, con ma­
nuah_ all avanguardia, e saggistica e 
«. var~a » culturale, che risentono ine­
vitabilmente delle difficoltà del mer­
c~to. Amministratori delegati sono Ma­
rio C~sal~ni e Federico Codignola: pare 
che sta m atto la diminuzione o lo 
sganciamento dalla quota azionaria del 
2?%,. che era stata acquistata da 
Rizzali molti anni fa. Il catalogo di 
queste tre Case è di tutto prestigio. 
Ma un catalogo prestigioso ha anche; 
la Sansoni (16 miliardi di fatturato 
annuo), che, in mancanza di un com­
pratore che distacchi la Casa fioren­
tina dal crack rizzoliano e ne rilanci 
le sorti, subisce il piano di ristruttu­
zione imposto dalla amministrazione 
controllat~: i 63 dipendenti, nodo 
problemattco, che allontana i compra­
tori, dovranno scendere a 44. 

Bilgarini, D'Anna, Sandron, tirano 
bene nello «scolastico». Quadro a sé 
fanno gli editori pisani, in partico­
lare Nistri-Lischi, Padni, G iardini, 
che mantengono le caratteristiche di 
editori per l'Università: non solo di 
testi, naturalmente, ma di collane:, ri--37 
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Diverso parere 

Perché i giovani non leggono più 
La cultura muore ed anche l'editoria non sta bene 
di Renate Berardi 
• L'editoria è malata ma la cultu· 
ra è morente. Li:. Case editoriali 
possono chiedere sovvenzioni allo 
Stato, alle Regioni. cercare di avere 
la carta allo stesso prezzo di quella 
venduta ai quotidiani ma è come 
portare un malato di cancro sotto 
la bomba al cobalto o dal medico 
famoso per delle iniezioni che di­
struggono le cellule colpite ma, si 
scopre dopo, anche le altre: il ma­
lato muore lo stesso. 

Ci sono pocltissime persone nel 
nostro paese che leggono moltissi 
mo e grandi masse che non leggono 
niente. Parlando con Romani, diret 
tore culturale degli Editori Riuniti 
e con Avanzini, direttore della New­
ton·Compton si sono avuti gli stes­
si responsi catastrofici. Per man­
tenere le sue strutture, la sua mano 
d'opera, una Casa editoriale deve 
stampare circa cento nomi l'anno, 
ben pochi tra questi sono validi, 
quindi non si vendono neanche agli 
•addetti ai lavori», dato che la 
maggiore fascia di lettori è costi­
tuita da universitari, da giornalisti, 
da scrittori, gente cl1e legge perché 
çen•e anche alla loro professione. 
Comunque bisogna battersi, dice 
Romani, per non mettere ancora di 
più in crisi questa categoria (gli im­
piegati nell'editoria) già così dura­
mente provata, ma non per salvare 
la cultura che è appannaggio di po­
chissimi e tale resterà Questo per­
ché nel nostro paese non c'è mai 
stata una borghesia • illuminata,. 
ma solo qualche borghese • illumi­
nato •. La riprova è che avere una 
biblioteca nella propria casa non è 
1m'.abitudine italiana. Impensabile 
poi trovare anche qualche scaf f aie 
con libri nelle case picco/o.borghesi 
operaie o contadine come accad~ 
invece in Francia o in l ngl1ilterra 
dove anche i minatori l1anno le loro 
di collezioni di • Pinguin "· Le bi· 
blioteche pubbliclte poi. luoghi de­
putati alla ricerca di volumi di con­
mltazione da partP di studenti o di 
studiosi, sono poche, fatiscenti, po­
Perissime e decentrate, dove non si 
trovano mai i libri che si cercano. 
Lo Stato, le Regioni, più che aiware 
h Case editrici dovrebbero stanzia­
re molti miliardi per creare biblio­
teche ben attre;.zate, continuamente 
rifornite sia scolastiche che rionali, 
doi•rebbero soprattutto ristruttura 

re la scuola dalle fondamenta Oggi 
infatti è addirittura verticale la ca­
duta della vendita dei libri per ra­
gazzi, come sottolinea Avanzini. J 
giovanissimi non leggono più e di 
conseguenza non sanno più scri­
vere. 

L'unico boom del libro è stato 
dato dal '68. J giovani leggevano 
veramente tanto: politica, storia, 
saggistica, poesia: Garcia Lorca, Pa­
solini, Neruda. Bob Dylan. Finita o 
delusa l'ideologia, la spinta politica, 
quella generazione non ha continua­
to a leggere, molti che lo facevano 
per abitudini familiari sono ormai 
morti e non c'è assolutamente un 
"ricambio•. Quindi il calo di ven­
dite è fortissimo. 

In molti paeçi si stanzia una 
somma mensile per l'acquisto di 
libri, questo è impensabile in Ita­
lia. Sovv~nzionare l'editoria senza 
avere prima tentato di guarire il 
male antico attraverso le scuole e 
le biblioteche (scolastiche rionali 
statali) è inutile; far cambiare volt~ 
alla Casa editrice facendole produr­
re anche video-giochi e video-cas­
sette è ammettere che il libro la 
cultura, sono morti ' 

Sia Romani cl1e Avanzini non han­
no messo sotto accum la televisione 
per la rovina dell'editoria. 

Una per.sona abituata a leggere, 
ad avere distrazione o appagamento 
dal leggere un buon libro o una 
poesia non sostituirà mai questo 
piacere con la televisione. La tele­
visione si basa sulle masse che non 
leggono o non l1anno mai letto. 
Ormai nelle case ci sono almeno 
due televisori: uno per chi ama 
il calcio, l'altro per chi segue il 
« serial " americano o la " teleno­
vela » brasiliana. A nessuno viene 
in mente di andare in un'altra 
stanza e leggere un libro. 

Non è stato educato a farlo né 
dalla scuola né dalla famiglia. L'Ita­
lia è statisticamente il paese cl1e 
legge meno libri e meno quotidiani 
e. al contrario, il maggior numero 
di rotocalchi. E' un segno allar­
mante di ignoranza. di disimpegno 
c11~t11r'!le e p~litico A queste tristi 
ep1f~me, aggumge Romani, c'è da 
agg!tm~er~ che la .stampa umoristi­
ca m Italia non esiste e non è mai 
esistita. 

• 

viste emanate da istituti ed enti. Su 
questo quadro tradizionale, è passata 
la moda del consumo culturale delle 
mostre e quindi dei cataloghi (Cen­
tro D, Electa Firenze, Alinari, Val­
lecchi e molti altri): questa produzio­
ne subisce una battuta d'arresto, an­
che per il taglio dei finanziamenti agli 
Enti locali. 

L'industria culturale fiorentina non 
sembra avere margini, anche a fronte 
del costo del denaro, se non a con­
dizione di darsi una nuova imprendi­
torialità, una riorganizzazione in chia­
ve più moderna dell'apparato tecno­
logico e della gestione del personale, 
un attento adeguamento della com­
mercializzazione ai meccanismi del 
mercato (vedi la strozzatura della di­
stribuzione); se non conquistando, 
con quelle forme di potere che alcu­
ne aziende hanno messo in atto, una 
posizione di privilegio con le Banche 
e un accesso istituzionalizzato al fi­
nanziamento pubblico. E' possibile 
operare tale trasformazione in piena 
crisi? «E' un'esigenza, dice Enzo 
Marzo, sindacalista che lavora nel­
l'editoria, anche calcolando che la 
tecnologizzazione dell'apparato non è 
poi cosl costosa. Se non si fa una 
tale mutazione, Firenze rischia di re­
stare il fanalino di coda di tutto lo 
sviluppo culturale italiano ». 

Entro questo quadro, vi sono real­
tà che meritano di non essere igno­
rate: per es., la fioritura di periodici 
di ogni tipo, anche eleganti come pro­
dotto editoriale, che si moltiplicano 
a Firenze e in Toscana. E' il segno 
che una domanda culturale esiste ed 
è vitale. 

M.M. 
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Dalla parte dello scrittore 

Come <<allevare>> un libro 
di Fabio Doplicher e Come scrittore, ho fr~que~t~to d~e setton .ed1t0rtalt: poesia e teatro, che sono 10 c:1s1. qua~1 per tr.adiz1one: gli 

italiani si considerano conosctton .della ~sta per don.o di natura e quindi dispensati dal b1sogn? di le~gere versi; 
guanto alla drammaturgia! l~ lettura di un d1al~go, .con tutto ciò che può essere dt piacevole per la fantasia, viene 
accettata solo nei libri gialli. 

Non sono uno che rimpiange il passato, se non per 
una certa possibilita di silen~io. in~criore. N~pp~re mora: leggio sui generi, accennavo ai g1all1 solo per 1~d1care ecru schemi mentali, Chandler è un grnnde ro~anz1ere m sen­so assoluto. Direi di più: accetto anche 11 genere rosa ~ 
il feuilleton, anche se oggi vengono fabbncatt c~n. ~~todi 
d. t gg·10 in serie che li escludono dalle poss1b1ltta let-1 mon a d 1 . I , . 1 . . t · L'arti"gianato l'opera e s10go o, puo nve arsi m erarte · l . . . . futuro come un fatto d'arte, cessate e. ragioni contmgen~t 
che ha un genere, o scompars? lo scrittore, con tutto 11 
suo bisogno pratico di sopravvivere. . . Oggi occorre par.tire da , una ~onstataz1one d1 fondo: 
che qualunque libro 10tan~o ~ un ~1br~. B~ll~ scoperta, m1 · d. ' Ma lo sapete che 11 libro rischia di diventare come s1 ira. • . h . , . . i macroni degli argini di quel~~ anuc e. cmi· mantttme, oggi tucte interrate? Se non e e ~equa, t mo 1 non. sono 
moli; se non ci sono lettori, i. li.bn. non so!1o libri. L~ 
perdita all'abitudine di leggered 111~!bn n~n es1stde 1sol~dne1 · · attratti dal mondo e tmmagme e e vt eo, g1ova01, . . · · h · · h ne·1 loro fratelli maggiori; 10 penso e e ci sia ma anc e l h di . persino fra gli scrittori e fra co oro e e, per verse vie, 
vivono « nei » libri. . . A mio avviso è l'uso del libro c.iò ~he m~t~e. oggi m crisi il libro. Permettetemi di fare l artista, c1oe 11 matt~ · . I come i fool di Shakespeare, non parlando dei rag1onevo e . . . d li' d. · N h' · ·m·1 problemi finanzian e e ttorta. on pere e COncreUSSl ·d )" )" . io sia canto astratto da non con~1 e~ar t;fod tanto h 1tano da mostrar quel sotterraneo e anupat~co ts egno e e no~ pochi nostri letterati h~nno .verso. 11 c~ncreto, che pot 
è l'insieme dei problemi degli altri. . Anzi, ho fatto qual­
che esperienza « ~u.1 ~a~po » prop~10 perché. cr7do che · f arte significhi noensare gli strumenti di lavoro ohggt · a:mpi·egano con un'a verifica pratica sulle possibi-c e Sl I • · · · d li J"be ' lità di produrre, che poi sono. i veri d~argmt e a t . rtdia: Ma mentre giustamente s.1 p~rla. 1 . a!11mortamentt_. · d'.tnteresse di problemi d1smbuuv1, della gestione tassi , ·1 1·b · d dei rimborsi di legge, credo che 1 1 ro stia attrav7rsan o 

h Seconda Crisi più sotterranea e superabile solo anc e una • . . . . · d l · f 0 e si· useranno 1 libri 10 maniera a poter a se s1 arano 
superare. . d. d . Parlando di uso del libro voglio 1r ue cose: mt~nto, 
che esiste una utilizzazione « perversa » del mezzo-libro, · on poche cose che solo apparentemente sono s1 stampano n h d. I · dei libri. Un libro può esser fatto anc ~ 1

1 .~0d e ~~ma1 -. d er un filo che ne garanusca 1 enttta, a gm1 ma eve av . h d. « faccia ». Questo filo è dato d1l pensiero e e sta tetro le stesse immagini e che è sempre parola· parola c~me 
pensiero di chi organizza l'opera. parola com.e pensiero 
di coloro che ne fruiscono. Ma troppo spesso s1 stampano 
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lihrt senza un filo ~ M:nza una faccia: questi oggetti, an­che \ i:.tosi, non solo non danno nulla, ma disabituano alla 
compagma del libro. L'altro tema, a proposito di uso del libro, è che libri non si nasce, libri si diventa. E' un pa­radosso, d'accordo, ma riflettete: un libro non letto è 
davvero un libro? E' il lettore, che fa diventare libro un libro. Invece da noi, quando il libro è stampato, messo sugli scaffali, si pensa che tutto sia fatto. Dd Novecento letterario e critico resteranno sterminate distese di non­
libri: volumi poco o niente letti, che non hanno fatto 
pensare o fantasticare nessuno. Sono un'altra forma del silenzio, un'altra faccia dell'inedito. a meno che in futuro non vengnno incaricati dei robot per leggerli e giudicarli. Ma contro l'uso del libro va anche la fretta, nella qua­
le siamo tutti immersi come in una nuvola di gas tossico. I libri vengono guardati e basta, si fanno storie letterarie leggendo solo una parte dei testi. Poi, da pulpiti di questo 
genere, certi addetti ai lavori rimproverano i non-lettori. Ma questi sono problemi in fondo affrontabili, con un 
po' di sano moralismo, con un po' d'indispensabile utopia e con tutta l'ironia che si può. 

L'inquietudine cresce quando cerchiamo di collocare il libro nei cambiamenti degli anni recenti. Io lo chiamo il tempo della metamorfosi, per indicare che stiamo attra­
versando mutazioni più radicali di quelle dell'età di Gu­tenberg. Non è questione della velocità di circolazione delle idee; oggi stanno cambiando le nostre percezioni, 
il nostro modo di pensare e di fantasticare. Non solo: 
mentre ognuno di noi porta in sé delle parti di una spe­
cifica cultura, tutte le aree culturali della terra sono in­vestite da un cambiamento dello stesso tipo. Parlate con un intellettuale giapponese e vedrete che ha gli stessi 
problemi del cambiamento del modo di percepire. 

Qui ci manca completamente il punto di vista: siamo immersi in un flusso fatto di una enorme quantità di se­
gnali e di immagini, che opera a livello conscio e inconscio: 
da dove possiamo osservare i cambiamenti nei meccani­~mi de~lC: nostre percezioni? Noi leggiamo sempre piì1 per 1mmagm1, anche quando ci sono soltanto parole? 

Eppure io sento che queste inquiccudini hanno l'ef­fett~ di liberare la parola. Intorno alla parola si sta ri­costituendo un'area di sil:::nzio. Chi come me crede nel­l'.art~ come in una forma di pensiero, con tutte le pas­s1001 che volete, ma pensiero, assegna al libro un compito, quello di conservare le parole nd futuro. perché la parola 
«.detta » - al cui fascino non mi sottraggo affatto - è 
già una parola che ha subito una interpretazione, cioè 
un trattamento. Le parole dei libri sono emozioni e pen­sieri a disposizione del lettore. Un incauto ottimista chiu­derebbe dicendo che, se le cose le si vede da questo punto 
di vista, non c'è troppo da preoccuparsi, perché di emo­zioni e di pensieri gli esseri umani avranno sempre bi­sogno. Ma come scrittore sono obbligato solo ad essere 
un incauto, a scommettere, mentre la prospettiva si al­
tera dentro e fuori di noi. 

• 
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avvenimenti dal 16 al 31 dicembre 1983 

16 
Berlinguer riferisce a Craxi l'esito dei colloqui a 
Bucarest e Berlino Est. Successiva visita di Crax.i a 
Pertini per discutere di euromissili e Medio Oriente. 
Allarme del capo dello Stato per la crisi interna­
zionale. 
- Inchiesta sulle elezioni politiche di giugno a Roma. 
Per sospetto di truffa la Camera sospende la procla­
mazione degli eletti nella capitale. 
17 
Strage a Londra per un'autobomba piazzata dai terro­
risti irlandesi davanti ai magazzini Harrod's: sei morti 
e oltre cento feriti. 
- La motonave italiana Appia trasferisce a Cipro 
da Tripoli del Libano cento combattenti palestinesi 
feriti. 
- La Finanzaria supera alla Camera lo scoglio delle 
pensioni. Raggiunto un compromesso con i comunisti 
che modifica le norme sui trattamenti più bassi e san­
cisce il ritorno all'aggancio annuale con la dinamica 
salariale. 
18 
Tragedia a Genov~-Nervi. 'l!n autobus co~ 38 marinai 
precipita da un viadotto; s1 salvano solo m. quattro .. 
- Elezioni in Giappone. Successo del Kome1to (buddi­
sti) e dei socialisti e flessione dei liberal-democratici 
che conservano però la maggioranza. 

19 
Scalfaro convalida alla Camera le rivelazioni del. 
l'Avanti!: i carabinieri sapevano del progetto di un 
attentato a Tobagi. 
- Nota di protesta della Svizzera: « troppe spie italia­
ne da noi ». Indagini illegali e sottrazione di documenti 
alla magistratura elvetica. 
- Gerardo Iglesias eletto segretario del Pce alla fine 
di un difficile congresso. 
20 
Arafat, con i resti dell'Olp, parte da Tripoli del 
Libano sotto la bandiera dell'Onu e la protezione delle 
navi francesi. 
- Approvata dalla Ca~era la Finanzaria con le mo­
difiche imposte dal Pc1. 
- Il P.G. di Milano, a seguito delle rivelazioni del­
l'Avanti!, impugna la sentenza del processo Tobagi. 
- Scandalo dei casinò. Il presidente della Regione Val 
d'Aosta fugge per evitare l'arresto (associazione per 
delinquere). 
21 
Sensazionale alla Camera. Bocciato il bilancio dei LLPP 
(120 assenti nella maggioranza e 20 franchi tiratori)· 
il governo rimedia in extremis con una nuova votazione'. 
- De Benedetti annuncia la cessione del 25% delle 
azioni Olivetti alla americana AT&T. Nasce un nuovo 
colosso delle telecomunicazioni. 
- Nuova strage terroristica a Beirut: tredici morti 
e ventotto feriti, quasi tutti civili. 

22 
Il Consiglio dei ministri vara la riforma dell'equo ca­
none. Gli affitti salgono in alcuni casi fino al 30%. 
- Berlinguer a Belgrado discute con i dirigenti della 
Lega dei comunisti iniziative per allentare la tensione 
in temazionale. 
- Svolta politica in M.O. Arafat incontra il presidente 
egiziano Mubarak; violenta reazione in Israele. 

23 
- Goria annuncia che il deficit sta per sfondare il 

t~tto dei 100.000 miliardi e riprende di mira la con­
tmgenza. 
- Nom~nati comandante dei CC il gen. Bisogniero e 
capo 9-i stato maggiore della Marina l'ammiraglio 
Marulh. 
24 
Natale c!i guerr~ a Be.i.I1;1t. Il nostro contingente al 
centro d1 scontri tra senti ed esercito libanese. 
- ~onferenza stampa di Reagan alla Casa Bianca: il 
presidente ostenta ottimismo sui negoziati Est-Ovest. 
- 9ffcnsiva sudafricana in Angola. I panzer di Pre­
toria occupano Cassinga. 
25 
- Feste da « tutto esaurito», complice il bel tempo: 
a G~nova co~eo degli operai in cassa integrazione a 
Com1so mamfestazioni pacifiste. ' 
- T~as~esso in Mt~mdovisione. l'.ap.pello d~l Papa per la 
pace: ~ il mondo e come png10mero d1 una rete di 
tensioni"· 
26 
- Aperto a Mosca il Plenum del CC del Pcus. Andro­
pov, as~ente da 4 mesi, rilancia la sua linea (ricambio 
generazionale e politico) con un discorso scritto. 
- Muox:e a Palma di Maiorca il pittore novantenne 
Joan Mirò. 
27 
- Il P~pa tras<?orre la mattinata a Rebibbia tra i 
detenuti;_ colloqwo riservato con l'attentatore Ali Agca. 
- . A Be1!1:1t una tregua accoglie la missione di pace 
dei sauditi. 
-:- Grande gelo negli Usa, 280 morti durante le festi­
vità natalizie. 
28 
-. I?ur~ decisioni del governo nell'ultimo Consiglio dei 
m1mstn dell'anno. Rincara il gasolio auto e da riscal­
damento, la benzina arriva a 1300 lire. 
--:- Gli Usa decidono di ritirarsi dall'Unesco; l'ente cri­
ticato perché « dispendioso e politicizzato ». 

29 
- L'inf_lazione, secondo l'Istat, non ha raggiunto nel 
mese d1 dicembre il 13%; il più basso aumento riscon­
trato negli ultimi sei anni. 
--: Pr~te~te generali per il rincaro della benzina {dalla 
C:1sl a~ h.berali). Per il comunista Colajanni la politica 
fmanz1ana del governo è inesistente. 
30 
- Tra Shultz e Gromiko incontro al vertice di Stoc­
colma il 18 gennaio durante il lavori della Conferenza 
europea per il disarmo. Lo annuncia il Dipartimento di 
Stato dopo una fitta serie di colloqui tra Washington e 
Mosca. 
- Spadolini trascorre il Capodanno a Beirut con il 
nostro contingente di pace. Il ministro della Difesa 
ha pure incontrato Gemayel. 
31 
- Messaggio di Capodanno di Pertini: «in caso di con­
flitto il nostro contingente deve lasciare Beirut. E' il 
mio pensiero personale che non vuole influire sul go­
verno "· Dure critiche ad Israele per i massacri di 
Sabra e Chatila. 
- I militari tornano al potere in Nigeria con un colpo 
di Stato. Il nuovo presidente è il gen. Mohamed Buhan. 
- Attentati terroristici in Francia alla stazione di 
Marsiglia e sul rapido Marsiglia-Parigi: quattro morti 
e 55 feriti. 
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rastrolabio 
avvenimenti dal 1 al 15 gennaio 1984 

1 
- 0111d1a pe1 la giornata ddla pace pronl,lnciatn dal 
Papa. Denundato 11 dh·ario Norc.1-Sud; espressioni di 
stima per il presidente Pertini 
- Mosca conforma l'appuntamento Gromiko-Shultz a 
Stoccolma, ma ne attenua il significato: questo vertice 
non puo sostituire Ginevra. 

2 
- La manovra economica riprende il cammino. Goria 
cerca altri ottomila miliardi; probabile intervento 
sull'l \':l. 
- ' Guerra dcl pane ,. in Tunisia. Quattro morti tra la 
popolazione che prende d'assalto i magazzini alimen­
tari. Al presidente Burghiba non resterà che ritirare 
il provvedimento che aveva raddoppiato il prezzo della 
farina. 
- Successi strategici della guerriglia nel Salvador. Il 
paese.: tagliato in due per la distruzione del ponte di 
cu~,çatlan (strada panamericana). 

3 
- La Cgil al governo: dopo il colpo di mano sulla 
benzina la trattativa potrà essere ripresa solo a comin­
..iare dal problema dell'occupazione. 
- Sull'Unità, Napolitano affronta il problema dell'al­
ternativa. Un'apertura a Craxi, secondo la stampa 
« indipendente». 
- Indagine della Banca d'Italia sui redditi degli ita­
liani nel 1982: il 10° n delle famiglie si divide la metà 
dei beni. 
- Il leader negro Jacson ottiene da Assad la libera-
11onc del pilota Usa Goodman prigioniero dei siriani. 

4 
- Raid dell'aviazione israeliana nel Libano meridio­
nali.: contro sciiti e palestinesi. Oltre 100 morti com­
presi tre ragazzi di una scuola. Cresce (anche) negli 
Usa la pressione per il ritiro del contingente di pace. 
- Armi, droga, bombe ed una cc sala di tortura ,, sco­
perti dalla polizia a Palermo durante un'operazione 
ami mafia. 

5 
- Vertice da Craxi sull'ordine pubblico; intanto a Ca­
tania viene assassinato il giornalista Giuseppe Fava, 
accusatore della nuova ma{ ia. 
- Per la crisi della Talbot a Parigi, scontri tra sciope­
ranti e crumiri causano decine di feriti e l'intervento 
in !orze della polizia. 

6 
Indagine dell'Inps. Il sistema fiscale è degenerato 

per l'incapacita dello Stato di accertare i redditi da 
lavoro autonomo . 

. - Arrestato per corruzione il vicepresidente socialista 
della regione Sicilia Salvatore Stornello. 
- Il dollaro, trascinato da nuove correnti di acqui­
sti. sfonda la quota 1.700. 

7 
- Diviso il governo sui conti dello Stato. E' ottimista 
Palazzo Chigi, mentre Goria e Spadolini esprimono 
preoccupazioni. 
- A Mosca la Tass sbatte la porta agli Usa che voglio-
no riaprire la trattativa di Ginevr~ per gli euromissili. 
In vista dell'incontro Est-Ovest d1 Stoccolma, Reagan 
diventa pii.I conciliante vers<? l'_Urss; la campagna per 
le presidenziali sta per cominciare. 

8 
Discorso d'investilfffll di De Mita a T rento. Rib<1ùita la 

1 
t..:u11,1 ~...-ll ,dt ... 1h<.1ll\<.1 lJ...-P ... 1, .. ritkli...- ..i P...-nmi per la 
presa d1 pus11.1u110..: ~ul Libano. 
- li _primo mi111str~ .cines.t! Zhao Ziyang in volo per 
Was~mgto!I; p1:1ma v1s1ta d1 un capo di governo cinese.: 
negli Stati Uniti. 
9 
P?lèmichc nella maggioranza dopo il discorso pronun­
ciato a 'fren~o da De Mita; la Dc è isolata. 
-: Il . Pc1,. (~1.sc<;>rso di Pajetta al Comitato centrale) 
r!l~ncia I m1z1at1va .,, per una Cee autonoma unita , . 
c1f1ca ». , . pa 
- Il v!cepresidcnte dc . alla ça~era Giuseppe Azzaro 
denuncia_ c<?me I~ Regione s1c1hana sia diventata il 
centro d1 diramazione di clamorosi illeciti 
10 . 
-: I~izio ~cll'anno giudiziario. Allarmante quadro della 
g1ust1z1a m Italia nella relazione del p G Gius 
Tamburrino. · · eppe 
-: _Dopo 117 ~nn.i, yaticano ed Usa decidono di rista­
bilire le relazioni diplomatiche. 
--;-- Arrest~to in Argentina (inchiesta sui desaparecidos) 
I ex presidente Reynaldo Bignone. 
11 
- D_iventa u~ gi'.lllo il deficit dello Stato. Polemiche 
tra 1 repubblicani (La Malfa dice che il passivo reale 
supera i 100.000 miliardi), la Dc cd il Tesoro 
- Tray~l!o dagli scandali, si dimette il gove~no regio­
nale s1c1hano. 
-: Sollecitata dalla Corea del Nord una trattativa con 
g,11 U~a .e. Seul per un accordo di pace che sostitui-;ca 
I arm1st1z10 dcl 1953. 
12 
TI preside!'. te . P~rtini proposto per il Nobel della p· .. 
vaste ades10m m tutto il mondo. ac.:e, \ 

Il _Con~iglio di gabinetto discute il documento l he 
D~ M1c~ehs consegnerà a Sindacato e Confindustria lOl 
pnm? ~ncontro. sul costo dcl lavoro; previsti aumc.:nt' 
salanah sotto 11 I0°u nel 1984. 1 

- An?ro~ov. ~messaggio da Mosca ai pacifisti francesi): 
; 3cr 1 m1ss1h la parola è all'Occidente». 

d 
1 
Colloquio ~eagan-Andrcotti alla Casa Bianca prima 

U
esa)vertl1cde. Idi StEoccolma: segnali positivi (dicono "li 

su 1a ago st-Ovest. "' 
-. ~loccato dalla Dc il disegno di legge sui b · · d' 
cns1 ,,. proteste 11 - - « acmi 1 · ne a maggioranza e nel sindacato 
-: A. ~ruxelles la Cc<: decide ritorsioni sulle esporta­
f10~.1 dsa.;oh~ le misure protezionistiche imposte in 
; : 10 a as mgton sugli acciai speciali europeei. 

- Sale la tensione nella maggioranza. De Mita avverte 
i socialisti: cc le alleanze non sono ete E t · · d rne ». - sor azioni el Papa in vista della Conferenza di 
r~~~~f~m~~grJ_orre sMbloccare I~ trattativa Est-Oveo:;t. 

a . m a osca sostiene che « gli europei 
~~ne~~i~tsosilr1. improvcrarci nulla; gli Usa vogliono solo 

15 
e non un accordo ». 

- Anticipazioni sul d' h . • vigilia di St 1 
1.scorso c ~ terra Reagan alla 

d. f oc_co ma: s1 al negoziato ma da posizioni 1 0
1
rza. Berhnguer a Cagliari· sui missili decida il 

popo o. · 
R A Casablai:ica il vertice islamico condanna il piano 

eagan per il Medio Oriente. 
- Sc~ndalo a Londra. La Thatcher ed il figlio M<1 rk 
" mediatori » in un contratto di 700 milioni coli il 
~nlt;,in;:ito di Oman 


